1. CONTABILITA’ ECONOMICO AMBIENTALE

Nel corso del progetto è stata prevista un’attività di Analisi Economica Ambientale il cui obiettivo è quello di:

a) calcolare i costi delle misure intraprese dalle aziende per prevenire, ridurre o riparare i danni causati all’ambiente dalle sue attività operative (i costi ambientali);

b) individuare qualitativamente quelle aree di costo che verrebbero modificate con la creazione del progetto di metabolismo eco-industriale;

c) individuare quelle fasi del processo per le quali la riduzione degli impatti sull’ambiente coincide con la riduzione dei costi d’impresa, costruendo, a tale scopo, un diagramma win-lose.

I costi valutati comprendono, tra gli altri, lo smaltimento e la minor produzione di rifiuti, la tutela delle acque, il miglioramento della qualità dell’aria, la riduzione del rumore, la rimozione di materiali inquinanti, la corretta gestione dell’ambiente, la ricerca di prodotti e processi con minore impatto ambientale.

Per quel che riguarda la misurazione del costo ambientale si è fatto riferimento all’approccio incrementale (wholly and exclusively approach), tenendo conto dei lavori dell’Eurostat per quel che riguarda la definizione delle spese ambientali, del Canadian Institute of Chartered Accountants (CICA), della Federation Experts Comptable (FEE), dell’Institute of Chartered Accountant of England and Wales (ICAEW) e dell’UNEP.

L’Analisi Economica Ambientale ha permesso di iniziare quel processo di individuazione delle fasi win-win per le quali il risparmio ambientale si accompagna al risparmio economico; queste, se funzionali al distretto eco-industriale che si va a progettare, rappresentano le fasi attorno alle quali motivare la partecipazione degli imprenditori alla costruzione dell’EID. 

Più in generale si può affermare che la fase di analisi economico ambientale prevista all’interno del progetto CLOSED si inserisce, in un maniera più ampia, nel quadro del  programma di contabilità ambientale europeo, che a sua volta recepisce le indicazioni fornite in una Comunicazione della Commissione delle Comunità Europee al Consiglio e al Parlamento Europeo.

La contabilità ambientale nazionale registra e ordina l’insieme delle scritture e dei quadri del decisore pubblico al fine di delineare un quadro macro-economico e per disegnare misure e proposte di intervento. In definitiva l’introduzione della variabile ambientale nei conti nazionali permette di correggere le distorsioni della contabilità economica che non prende in considerazione l’utilizzo delle risorse naturali, l’utilizzo del suolo, la produzione di rifiuti, le emissioni inquinanti, ecc.

In questa Comunicazione vengono  indicati, a livello di contabilità ambientale pubblica, due principali filoni per ottenere l’obiettivo di integrazione dei sistemi di informazione ambientale ed economica: i conti satellite e gli indicatori ed indici ambientali. 

Lo sviluppo della contabilità satellite, risponde all’esigenza di rappresentazione analitica dei rapporti tra economia ed ambiente, ma si presta meno a ricavare indicatori di immediata utilizzazione. Per questo, in modo complementare allo sviluppo della contabilità satellite, una delle direzioni in cui si muove la contabilità ambientale è la costruzione di indicatori ed indici. 

Al contrario la contabilità economico ambientale (un sottoinsieme della contabilità ambientale d’impresa, che include anche la contabilizzazione dei flussi fisici) si configura come la rappresentazione dello sforzo economico e finanziario sostenuto dall’impresa per la protezione dell’ambiente.

E’ importante riportare, anche se brevemente, ciò che i documenti europei prevedono nell’ambito della contabilità pubblica per comprendere appieno il contesto di riferimento della contabilità economico ambientale del nostro progetto.

2. LA COSTRUZIONE DI CONTI AMBIENTALI A LIVELLO INTERNAZIONALE

I conti monetari - Il SERIEE

L’obiettivo dei conti satellite ambientali monetari è fornire una rappresentazione esaustiva delle interazioni tra economia e ambiente colmando alcune carenze del sistema di contabilità nazionale.

Il punto di riferimento fondamentale a livello europeo è rappresentato dal SERIEE, il sistema europeo per la raccolta dell’informazione economica sull’ambiente sviluppato da Eurostat nel 1994, che si articola in quattro moduli:

1. Conto satellite della spesa per la protezione ambientale (EPEA), dedicato alla contabilizzazione delle spese sostenute per proteggere l’ambiente e alla descrizione dei circuiti di finanziamento di tali spese, nonché alla contabilità dell’output delle attività tipicamente  finalizzate alla protezione dell’ambiente;

2. Conto satellite dell’uso e gestione delle risorse naturali, che ha per oggetto l’analisi della gestione delle risorse naturali (acqua, foreste, energia, ecc.) e delle attività di riciclaggio e recupero dei rifiuti per la parte non rientrante nel dominio dell’EPEA;

3. Sistema di raccolta dell’informazione statistica sulle eco-industrie, finalizzato alla rappresentazione esaustiva del dominio della protezione dell’ambiente dal lato dell’offerta;

4. Modulo dedicato al bilanciamento della domanda e offerta delle attività di protezione ambientale, mediante analisi di tipo input-output.

Nell’ambito della costruzione dell’EPEA, Eurostat ha inoltre avviato un progetto specifico per la raccolta dei dati relativi alle tasse ambientali mediante le seguenti iniziative: 

1. sviluppo di una procedura operativa per l’applicazione dei criteri dell’EPEA in tema di tasse ambientali,

2. finanziamento di studi pilota in numerosi paesi membri. 

Su altre due parti specifiche del SERIEE, le tasse ambientali e le eco-industrie, Eurostat sta partecipando anche a progetti legati a finalità diverse dalla implementazione del SERIEE stesso. 

I conti espressi in unità fisiche

Conti dei flussi di materia

L’attività di indagine sugli interscambi di materia tra sistema economico e sistema naturale si sviluppa in tre direzioni principali:

1. Studio dei flussi di materia nell’ambito dei conti del patrimonio naturale;

2. Costruzione di tavole input-output in termini fisici; 

3. Conti dei flussi di materiali a livello di sistema economico, elaborati in base a dati generalmente disponibili nelle statistiche ufficiali, come l’input di materiali da costruzione, di combustibili e di biomasse. 

Conti dell’uso e della copertura del suolo 

I conti della copertura e dell’uso del suolo costituiscono un’area di interesse relativamente recente per Eurostat, ma ad oggi riguarda solo alcuni singoli paesi.

I conti integrati economici ed ambientali

La NAMEA

La NAMEA (National Accounts Matrix including Environmental Accounts), è un sistema contabile ( ideato dall’Istituto di Statistica olandese CBS),   che raccoglie in un unico schema conti economici tradizionali (modulo economico) e conti ambientali (modulo ambientale). Il modulo economico riporta i flussi monetari ed i principali aggregati registrati dalla contabilità nazionale, mentre il modulo ambientale ha lo scopo di rappresentare flussi significativi per la descrizione delle interazioni tra economia e ambiente. 

Lo sviluppo dei conti ambientali all’interno della matrice è avvenuto a partire dai conti delle emissioni atmosferiche data la migliore disponibilità di dati in questo campo rispetto ad altre pressioni di rilevanza ambientale,  e si è poi esteso ai conti delle acque, alla produzione di rifiuti solidi, ecc.

Conti delle acque interne

Per le acque interne, così come per la maggior parte dei settori di interesse per la contabilità ambientale, gli studi avviati in singoli paesi prima dell’avvio di un coordinamento metodologico, hanno portato nel corso del tempo alla formulazione di diversi approcci che, pur non essendo tra loro incompatibili, focalizzano l'attenzione ciascuno su Eurostat ha messo a fuoco gli obiettivi da perseguire sotto il profilo dei contenuti dei conti satellite delle acque interne:

1.
descrizione, in termini fisici e monetari, dell'uso delle risorse idriche nell'ambito del sistema economico e delle interazioni dirette (prelievi e restituzioni) tra l'economia e il sistema naturale delle acque;

2.
descrizione più completa e generale delle risorse idriche, includendo la contabilizzazione della loro consistenza all'interno del sistema naturale, dei fenomeni naturali di variazione, nonché degli impatti indiretti delle attività economiche.

Conti delle foreste

I conti delle foreste sono ad uno stadio di sviluppo più avanzato di quelli delle acque. Anche in questo caso, al fine di costruire un sistema armonizzato di contabilità economica ed ambientale, Eurostat, attraverso la “Eurostat Task Force on Forest accounting” , ha messo a punto le linee guida per la realizzazione di un tale sistema e di verificarne la fattibilità, attualmente in fase di pilotaggio.

Conti delle risorse del sottosuolo

Anche per i conti delle risorse del sottosuolo esiste una Task Force i cui lavori si sono concentrati soprattutto sul petrolio e sul gas. Nell’incontro del gennaio di quest’anno la Task Force ha raggiunto un accordo su:

· le tipologie di riserve da includere nei conti, 

· il metodo da utilizzare per valutare le riserve.

Altri problemi metodologici rimangono da risolvere. 

Sta per essere ultimata una pubblicazione che contiene i risultati degli studi pilota effettuati da Norvegia Olanda e Regno Unito che hanno compilato in via sperimentale 5 tavole contabili. 

Valutazione monetaria

Il lavoro di Eurostat in tema di valutazione monetaria non fa capo ad un progetto specifico ma è parte di tutti i progetti di contabilità integrata economica ed ambientale sopra richiamati. Inoltre, la valutazione del danno ambientale è una delle principali tematiche specifiche oggetto del manuale del SEEA in corso di revisione.

A causa dei problemi metodologici ancora esistenti in materia di stima del valore monetario del danno ambientale, non fa parte degli obiettivi immediati il calcolo del “PIL verde” come indicatore aggregato da ricavare da uno schema contabile analogamente al PIL. 

La crescente attenzione politica per le tematiche economico-ambientali ha generato - parallelamente allo sviluppo di conti dell’ambiente - l’esigenza di disporre di un sistema statistico che fornisca dati statistici di base dettagliati e confrontabili tra i diversi paesi, a supporto delle politiche connesse alle tematiche ambientali stesse. 

In questo ambito si sono sviluppate due iniziative specifiche, una in tema di tasse ambientali e una relativa alle eco-industrie:

· nel corso del 1996 e del 1997 la definizione e la classificazione sono state sperimentate in alcuni paesi dell’OCSE procedendo alla raccolta di nuovi dati o alla rielaborazione di dati esistenti; 

· nel 1997, attraverso l’esame dei risultati delle applicazioni sperimentali effettuate in campo internazionale, il GDL ha aggiustato e perfezionato la definizione e la classificazione messe a punto in precedenza. 

La versione riveduta e corretta della definizione e classificazione, nonché i risultati dell’attività complessiva del GDL, sono confluiti nella prima versione di un manuale sull’industria ambientale che contiene una prima proposta di linee guida per la raccolta e l’analisi di dati sul settore (OECD/Eurostat, 1998). 

E’ previsto un processo di revisione delle linee guida da sviluppare di pari passo con il progredire delle esperienze applicative delle linee guida medesime. 

3. LA CONTABILITA’ ECONOMICO AMBIENTALE D’IMPRESA

La contabilità ambientale d’impresa si configura come il complesso delle informative relative alle grandezze ambientali, e alle grandezze economiche ad esse connesse, che le imprese devono rendere a soggetti interni, quali il management, e soggetti esterni, quali autorità di controllo, azionisti, assicurazioni, istituti di credito, per agevolare il controllo, la comunicazione e la gestione. 

La contabilità ambientale può essere espressa sia in forma fisica, attraverso strumenti quali il reporting ambientale, il bilancio ambientale, il Material Flow Account e il Life Cycle Assessment, indispensabili per quantificare i flussi di materia e di energia dell’attività di un‘azienda, sia in forma monetaria (come ad esempio quella espressa attraverso l’analisi economico-ambientale).

La contabilità monetaria dell’ambiente serve a quantificare costi ambientali e ricavi ambientali connessi alla produzione delle diseconomie esterne e dei costi interni riconducibili a motivi ambientali, i quali, entrambi, comportano la perdita di funzioni ambientali, ovvero le differenti componenti dell’ambiente biofisico (aria, acqua, suolo, sottosuolo, materie prime, risorse fossili, vento, foreste, paesaggio, riserve naturali) utilizzate dall’economia come input o serbatoio degli output. 

Acquisito che si parlerà indifferentemente di costo o spesa ambientale, anche se la differenza tra i due concetti emerge con chiarezza quando si procede alla contabilizzazione degli investimenti visto che si parla di spesa se l’investimento è registrato al suo intero valore e di costo se è registrato solo per la quota di ammortamento, per costo ambientale si intende il costo delle attività sostenute direttamente dall’azienda o per suo conto tramite terzi per prevenire e controllare il degrado ambientale o eliminarlo e difendersi dai suoi effetti negativi oppure per la conservazione delle risorse rinnovabili e delle risorse non rinnovabili. 

L’insieme dei costi ambientali legati all’attività economica possono essere ripartiti in due grandi categorie: 

· i costi esterni;

· i costi interni, a loro volta ripartiti in costi potenzialmente nascosti (costi convenzionali e costi nascosti), costi contingenti, costi di comunicazione/immagine e costi della non-qualità. 

I costi sociali esterni, ovvero quelli connessi ai danni del degrado ambientale, possono essere valutati in termini monetari sia dal lato di chi produce l’inquinamento sia dal lato di chi subisce il danno. 

Nel primo caso verranno stimati valutando i costi aggiuntivi necessari ad aggiornare le tecnologie, i processi, i prodotti per ridurre l’inquinamento. 

Nel secondo caso verranno stimati valutando il costo sostenuto per evitare il danno o curarne gli effetti negativi o, in alternativa (secondo il metodo della “disponibilità a pagare”), la somma che i danneggiati sarebbero disposti a pagare per evitare l’inquinamento. 

Le aree in cui la valutazione monetaria ambientale ha avuto una applicazione crescente riguardano la valutazione dei costi e benefici dei progetti, delle politiche pubbliche e della contabilità ambientale nazionale. 

I costi interni possono essere invece contabilizzati dall’azienda ricorrendo a tecniche tradizionali. In una logica di gestione d’impresa la nozione di “costo ambientale” può variare in funzione degli obiettivi della misurazione stessa: valutazione delle alternative di investimento, attività di budget, controlli di efficienza, ecc. 

Per arrivare a calcolare i costi ambientali interni è necessario procedere ad una loro precisa ripartizione in quattro categorie: costi potenzialmente nascosti, costi contingenti, costi di comunicazione/immagine e costi della non-qualità. 

I costi potenzialmente nascosti si ripartiscono a loro volta in due categorie: i costi convenzionali e i costi nascosti. 

I costi convenzionali derivano dall’uso delle materie prime, dei servizi, del lavoro, degli impianti, delle strutture e sono presi in considerazione nella contabilità generale dei costi entrando a far parte in modo rilevante nel processo decisionale aziendale; tali costi, anche se sono legati allo svolgimento di funzioni tipicamente ambientali, non vengono però contabilizzati come “costi ambientali” e, per poterlo essere, dovranno subire un processo di “imputazione”. 

Eppure un’operazione quale la riduzione del consumo delle materie prime (uno degli obiettivi prioritari della sostenibilità ambientale) andrebbe classificata come specificatamente ambientale visto che porta sia un vantaggio ambientale, per la riduzione dell’uso di materie non rinnovabili, sia un vantaggio economico per la riduzione dei costi. La costruzione della contabilità ambientale d’azienda permette di riclassificare in centri di costi ambientali le grandezze già presenti in altri centri di costo.

I costi nascosti, definiti tali in quanto allocati in conti generali o di natura diversa da quella ambientale, vanno ripartiti, a seconda del periodo nel quale sono affrontati, in costi ambientali upfront, operativi e back-end e presentano, per ognuno di essi, problemi di contabilizzazione differenti. 

I costi ambientali upfront sono quelli che un’impresa deve affrontare all’inizio della sua attività: studi di localizzazione, preparazione del sito, layout degli impianti per soddisfare standard ambientali, design ambientale dei processi e dei prodotti, valutazioni d’impatto ambientale, ricerca e sviluppo. Questi conti, a volte tutti allocati all’interno della voce della ricerca e sviluppo, non presentano particolari difficoltà per essere delimitati, descritti e quantificati. 

I costi operativi di processi, prodotti, sistemi e servizi, che vanno classificati in modo distinto a seconda se seguono a “norme, leggi e regolamenti” oppure a “comportamenti volontari”, sono quelli che derivano dallo svolgimento delle attività economiche e che non ricevono adeguata attenzione dal management aziendale: reporting, monitoraggio, test, studi, pianificazione, formazione, ricerca e sviluppo, etichettatura, assicurazioni ambientali, spese legali, produzione, controllo delle prestazioni ambientali, trattamento rifiuti e scarichi, recupero dei rifiuti, riuso e riciclaggio, depurazione, reperimento e diffusione dati, multe, sanzioni, ispezioni, collaudi, spese per la protezione dell’habitat, finanziamenti ad associazioni. Questi costi, allocati sempre in altri conti, vanno anch’essi allocati in centri di costo ambientale.

I costi ambientali back-end  sono quelli futuri che non possono essere trascurati anche se, al momento della chiusura degli impianti, andranno affrontati, e riguardano la loro dismissione, la bonifica e il ripristino dei siti. In genere tali costi non sono neanche calcolati, anche se la loro quantificazione è necessaria alla corretta contabilizzazione dei costi ambientali: in questo caso ci si avvarrà di previsioni contabili. 

I costi contingenti sono quelli associati al verificarsi di eventi accidentali, e per questo vanno espressi in termini di valore atteso, e sono legati all’adeguamento alle legislazioni future, alla necessità di conversione degli impianti per il rispetto degli standard, ai danni a persone fisiche per future emissioni/rilascio, ai costi di ripristino, ai danni futuri alle risorse naturali. Per i costi ambientali back-end e i costi contingenti si parla di “passività ambientali nascoste”. 

I costi di immagine e di comunicazione sono quelli legati alle relazioni, e gli strumenti di immagine/comunicazione (quali i report) necessari allo scopo, con i fornitori, gli azionisti, i professionisti, i lavoratori, i clienti, le comunità locali, le istituzioni. Alcuni di questi costi si presentano come “intangibili” altri sotto la voce di costi per la comunicazione di corporate: entrambi andranno individuati e quantificati. 

Infine si parla dei costi del non ambiente legati all’uso inefficiente delle risorse, ed identificati dalla differenza tra quelli effettivamente sostenuti dall’impresa e quelli che si dovrebbero sostenere in un modello con zero inefficienze. Anche in questo caso i costi sono stimati e richiedono una consistente dote di informazioni di base per arrivare a quantificarli.


Un altro elemento che, all’interno del progetto CLOSED, assume una grande importanza è quello relativo ai ricavi ambientali legati alla gestione dell’ambiente e, in particolare, alla simbiosi ecoindustriale.

E’ evidente che questo elemento, che bilancia i costi ambientali, sarà rafforzato proprio dopo l’implentazione del progetto CLOSED.

Anzi si può affermare che l’obiettivo del progetto CLOSED è esattamente quello di incrementare i ricavi ambientali.

La definizione di ricavi ambientali deriva da tre singoli elementi: la riduzione di costi, la vendita di sottoprodotti prima considerati rifiuti, le vendite ambientali.

La riduzione dei costi conseguente al miglioramento ambientale può derivare da innumerevoli motivi: la riduzione dei rifiuti da trattare, la riduzione di rifiuti pericolosi ad alto costo di trattamento, la riduzione dell’ammontare di tasse ambientali da pagare, la riduzione del consumo d’acqua, la riduzione dell’acqua di scarico da trattare, la riduzione del consumo energetico. Questa riduzione dei costi, quando la si riesce a quantificare, va considerata un vero e proprio ricavo ambientale. 

La vendita di sottoprodotti prima considerati rifiuti è possibile solo se l’azienda, estendendo la sua catena del valore, inizia a considerare vantaggioso il recupero dei rifiuti, il riuso e il riciclaggio di materiali prima considerati semplici scarti: in genere questa operazione è possibile se questi sono sottoposti ad una lavorazione intermedia che rende possibile il loro inserimento in una filiera industriale. 

Infine le vendite ambientali sono quelle legate alla vendita di prodotti eco-compatibili e sono calcolate moltiplicando l’entità presunta di tale vendite per il margine di contribuzione unitario. Questa voce di ricavo deve trovare l’equivalente voce di costo (intesa come “perdita di vendite ambientali” ed inclusa tra i costi del non-ambiente) qualora, nel caso di prestazioni ambientali inferiori a quelle dei concorrenti, un’azienda sopportasse il costo opportunità legato alla perdita di vendite ambientali.

Gli indicatori ecofinanziari

Uno dei primi risultati della costruzione di un sistema di contabilità economico ambientale d’impresa è stato quello di costruire un complesso di indicatori , standardizzati attraverso la norma ISO 14031 o lo schema del Global Reporting Initiative.

Gli indicatori ecofinanziari permettono di valutare l’efficienza economica dell’impresa nella gestione della variabile ambientale e l’ammontare delle risorse finanziarie impegnate per il miglioramento delle prestazioni ambientali. 

Un’impresa che spende molto per la protezione dell’ambiente può essere considerata difensiva se non ha ricavi ambientali e reattiva se ha qualche ricavo ambientale, mentre un’impresa che spende poco per la protezione dell’ambiente ed ha molti ricavi ambientali può essere considerata proattiva, con strategie di tipo anticipativo o innovativo.

Gli indicatori ecofinanziari che potrebbero essere costruiti, proprio a partire dal progetto CLOSED, sono i seguenti:

Indicatori economici dei costi convenzionali: costi convenzionali / totale costi, costi convenzionali / costi ambientali;

Indicatori economici dei costi potenzialmente nascosti: costi potenzialmente nascosti / totale costi, costi potenzialmente nascosti / costi ambientali;

Indicatori economici dei costi ambientali back-end: costi ambientali back end / totale costi, costi ambientali back end / altri costi back end, costi ambientali back end /costi ambientali; 

Indicatori economici dei costi operativi: costi ambientali operativi / totale costi, costi ambientali operativi /costi operativi, costi ambientali operativi / costi ambientali;

Indicatori economici dei costi operativi dall’osservanza delle norme: costi operativi dall’osservanza di norme / totale costi, costi operativi dall’osservanza di norme / costi ambientali;

Indicatori economici delle tasse ambientali: tasse ambientali / totale costi, tasse ambientali / tasse, tasse ambientali / costi ambientali, tasse ambientali /costi di conversione per azzerare tasse ambientali;

Indicatori economici dei costi operativi derivanti  da comportamenti volontari: costi operativi derivanti  da comportamenti volontari / totale costi, costi operativi derivanti  da comportamenti volontari / costi ambientali;

Indicatori economici dei costi ambientali upfront: costi ambientali upfront / totale costi, costi ambientali upfront / totale costi upfront, costi convenzionali /costi ambientali;

Indicatori economici dei costi di immagine e comunicazione ambientale: costi di immagine e comunicazione ambientale / totale costi, costi di immagine e comunicazione ambientale / totale costi di immagine e comunicazione, costi di immagine e comunicazione ambientale / costi ambientali;

Indicatori economici dei costi del non-ambiente: costi del non-ambiente / totale costi, costi del non-ambiente / ricavi ambientali;

Indicatori economici dei costi per singolo dominio (aria e clima, acque, rifiuti, suolo, rumore e vibrazioni, protezione natura): costi di dominio / totale costi, costi di dominio / costi ambientali;

Indicatori economici dei ricavi ambientali: ricavi ambientali / totale ricavi, ricavi ambientali /costi ambientali, ricavi ambientali / totale costi;

Il monitoraggio degli indicatori deve avvenire annualmente e deve riportare il loro trend triennale.

La lettura combinata di questi indicatori permetterebbe al distretto di avere a disposizione un pannello di controllo, di carattere economico, capace di fornire precise indicazioni su tre aspetti fondamentali:

· il grado di impegno del distretto sul versante della protezione dell’ambiente;

· l’andamento dei ricavi ambientali, ovvero di quell’insieme di attività che portano ad un miglioramento economico (riduzione dei costi, aumento delle vendite e dei ricavi), attraverso l’ambiente, delle imprese del distretto;

· il trend di riduzione dei costi ambientali (nel medio periodo), a conferma che un investimento per il miglioramento ambientale porta ad una iniziale aumento dei costi per la protezione ambientale (poi in riduzione) ed aumento dei ricavi ambientali, ma con un saldo (ricavi – costi) positivo crescente

Gli obiettivi della contabilità economico ambientale

La contabilità ambientale può essere impiegata sia da imprese di produzione che da imprese di servizi, di ogni dimensione, e la sua forma (sistematica, occasionale, su piccola o grande scala, estesa o ristretta in quanto a informazioni fornite) dipende dagli obiettivi e dalla necessità definite dall’azienda. I principali obiettivi della contabilità ambientale sono: l’allocazione dei costi, il budgeting, il design di processo e di prodotto, l’analisi degli impatti di un investimento ambientale. 

L’allocazione dei costi

Nessuno può gestire ciò che non può vedere. Partendo da questo assioma il primo obiettivo che la contabilità ambientale si pone è quello della corretta allocazione dei costi: separare i costi ambientali dalla contabilità generale in cui sono spesso nascosti e allocarli ai prodotti, processi, sistemi e servizi appropriati al fin di renderne consapevoli i manager, gli analisti contabili, i responsabili di prodotto e di processo. 

Si tratta di un’operazione necessaria non solo per avere una stima accurata dei costi di produzione di differenti linee di prodotto e dei processi, ma anche per aiutare il management a fissare gli obiettivi di riduzione di costo che possono migliorare la qualità ambientale. 

Le quattro fasi per la corretta allocazione dei costi ambientali sono le seguenti: a) determinare la scala (processo, sistema, prodotto, servizi, divisione, società del gruppo, gruppo) e lo scopo (necessario per identificare quali tipi di costi ambientali includere in contabilità); b) identificare i costi ambientali; c) quantificare tali costi; d) infine allocare i costi ai centri responsabili

Il budgeting di capitale

Il budgeting di capitale è un’attività che riguarda il processo di pianificazione degli investimenti che, in genere, non prende in considerazione i costi ambientali, i risparmi di costo e i ricavi legati al miglioramento dell’ambiente. La contabilità ambientale aiuta le imprese a dimostrare la profittabilità degli investimenti in tecnologie pulite mentre, tradizionalmente, queste consideravano l’ambiente come un vincolo alla propria attività e gli investimenti ambientali venivano presi in considerazione solo in seguito all’approvazione di norme e standard più restrittivi di quelli in vigore.

In un contesto competitivo dinamico, quale quello odierno, un’impresa che si limiti ad adottare un approccio così difensivo e passivo può perdere alcune opportunità competitive offerte sia dall’area di mercato dei “consumatori verdi” sia dalla velocità di evoluzione delle norme ambientali: una corretta impostazione della contabilità economica consente di migliorare la propria capacità di decisione relativamente agli impatti sul flusso di cassa di un investimento.

Per valutare tale impatti si fa ricorso ad un’analisi della redditività degli investimenti nel contesto di una “decisione a due stadi”. La logica della decisione a due stadi è semplice: le imprese sono disposte a investire in un certo numero di prodotti e processi ambientalmente compatibili, e quindi a sopportare il rischio di una probabilità di perdita, senza impegnarsi ancora completamente fino a quando non comprendono meglio l’evoluzione della sensibilità ambientale. 

Quindi un’impresa che vuol verificare se un dato investimento ambientale è efficace deve investire anticipatamente nell’ambiente (investimento esplorativo o primo stadio dell’investimento) pur nell’incertezza dei risultati, per ridurre l’impatto di futuri adattamenti alle esigenze dei clienti e della normativa: Il secondo stadio dell’investimento (investimento addizionale) avrà luogo solo se i cash flow futuri ne supereranno l’ammontare in valore.

Tecnicamente l’analisi economica degli investimenti ambientali si articola nelle seguenti fasi:

si calcola il Valore Attuale Netto atteso dell’opzione di realizzare la seconda parte dell’investimento;

eventualmente, qualora esistano diversi possibili scenari di evoluzione del contesto con diversi VAN, se ne calcola una media ponderata per la loro probabilità di accadimento;

si confronta con l’investimento esplorativo richiesto (di I° stadio), che misura la probabilità che l’introduzione dell’investimento si traduca in una scelta sbagliata, per comprendere la fattibilità economica dell’intero processo;

si valuta il risultato finale, dato dalla differenza tra il VAN della seconda parte dell’investimento e il costo dell’investimento esplorativo (il worst event), che, affinché l’investimento ambientale venga realizzato, dovrà essere positivo.

Le singole voci di costo che dovranno essere incluse nella valutazione degli investimenti ambientali sono le seguenti: costi convenzionali, costi ambientali upfront, costi operativi, costi ambientali back-end, costi contingenti, che servono alla conversione gli impianti secondo gli standard ambientali, costi di immagine e comunicazione, costo opportunità delle mancate vendite ambientali 

4. IL PROCESSO DI COSTRUZIONE DELLA CONTABILITA’ ECONOMICO AMBIENTALE

Ogni singola voce di spesa ambientale può essere efficacemente classificata per il dominio ambientale a cui si riferisce e la tipologia. 

Il manuale SERIEE distingue le attività per il miglioramento dell’ambiente sulla base dei domini ambientali a cui si riferiscono, a seconda dei diversi elementi del patrimonio naturale a cui è finalizzata la spesa: attività di protezione dell’aria e del clima, attività di protezione delle acque, attività di gestione dei rifiuti, attività di protezione del suolo e delle acque sotterranee, attività di abbattimento del rumore e riduzione delle vibrazioni, attività di protezione del patrimonio naturale e della biodiversità. 

Il Sistema Europeo dei Conti economici integrati si basa sulla ripartizione in due tipologie: “spese in conto capitale”, composte da formazione lorda del capitale fisso, variazioni delle scorte dei materiali, acquisizione nette delle attività immateriali e di terreni per le attività di protezione ambientale, e “spese correnti” che comprendono lavoro, consumi intermedi, imposte e tasse, ammortamenti per le attività di protezione dell’ambiente. 

Il processo di identificazione delle spese ambientali

La costruzione di un sistema di contabilità ambientale di tipo monetario prevede l’identificazione delle attività le cui spese sostenute per svolgerla possano essere considerate ambientali. 

L’oggetto della rilevazione sono le spese relative alle attività dirette principalmente alla protezione dell’ambiente: il criterio basilare di imputazione come spesa ambientale di una spesa è che questa deve avere come finalità principale la difesa e il miglioramento dell’ambiente e non ragioni economiche, tecniche, di sicurezza e di igiene. 

L’Eurostat (Ufficio Statistico Europeo) ha definito ambientali le spese sostenute per la realizzazione di attività il cui fine principale (diretto o indiretto) è la gestione e protezione dell’ambiente, vale a dire le attività dirette a prevenire, controllare, ridurre ed eliminare l’inquinamento e il degrado ambientale provocati dagli atti di produzione, distribuzione e consumo. 

Una volta individuate tali attività è necessario verificare se il servizio è prodotto internamente o se è acquistata dall’esterno: in quest’ultimo caso l’intera spesa sostenuta può essere considerata ambientale. Se il servizio è prodotto internamente occorre identificare l’unità aziendale (direzione, area, et.) che l’ha prodotto: sarà facile ed immediato se l’unità aziendale che svolge tale servizio ha come compito esclusivo l’erogazione di servizi di gestione e protezione ambientale, sarà più complesso se le attività di protezione ambientale sono integrate ad altre attività di produzione. 

In quest’ultimo caso infatti occorre “isolare” la componente ambientale della spesa: a volte questo è semplice (ad esempio per impianti del tipo “a fine ciclo”), a volte (unità di lavoro che svolgono sia lavori ambientali che di altro tipo oppure impianti integrati nel ciclo produttivo) è necessario stimare la spesa ambientale. 

Tale stima può avvenire in due modi: con stime convenzionali della “componente ambientale” o con il metodo del “costo addizionale” che stima la differenza tra il costo sostenuto per l’acquisizione di impianti e tecnologie con dispositivi di miglioramento ambientale e il costo ipotetico di impianti e tecnologie sprovvisti di tali dispositivi. 

Qualora il costo addizionale fosse negativo la finalità principale della spesa non dovrebbe considerarsi ambientale ma economica e questa non dovrebbe essere inclusa tra i costi ambientali. Alla fine il processo di identificazione delle spese ambientali dovrebbe essere completo e condurre ad una loro corretta identificazione. Una volta costruiti i centri di costo ambientale e le poste di tali centri si può passare alla costruzione degli indicatori ecofinanziari.

GUIDA ALL’INDIVIDUAZIONE DELLE SPESE AMBIENTALI
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GUIDA ALL’INDIVIDUAZIONE DELLE AZIONI POSITIVE
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5. I QUESTIONARI PER I DISTRETTI INDUSTRIALI DEL PROGETTO CLOSED

Il principale problema nell'affrontare una contabilità come efficace strumento per la presa di decisioni in tema di inquinamento, riguarda la corretta definizione delle voci di costo da considerare. 

Nel corso del progetto CLOSED sono stati strutturati due questionari per distretto al fine di rilevare la tipologia di costi aziendali dei materiali in ingresso e dei materiali in uscita.

	Tipologia costi aziende PISTOIA
	Costo rilevato
	Costo 

(£ anno)
	Costo unitario

(£ per kg)

	
	SI
	NO
	
	

	Costo dei materiali in ingresso
	
	
	
	

	Provenienti da riciclo
	
	
	
	

	vasi plastica
	
	
	
	

	altri materiali
	
	
	
	

	compost
	
	
	
	

	tubetto agricolo (hp: polietilene)
	
	
	
	

	recupero terricciati
	
	
	
	

	Non Provenienti da riciclo
	
	
	
	

	pomice
	
	
	
	

	torba
	
	
	
	

	piante giovani
	
	
	
	

	vasi di plastica
	
	
	
	

	reti metalliche
	
	
	
	

	concimi organici
	
	
	
	

	fibra di cocco
	
	
	
	

	film in PE per pacciamatura
	
	
	
	

	concimi a lenta cessione
	
	
	
	

	concimi chimici
	
	
	
	

	diserbanti
	
	
	
	

	concimi per fertirrigazione
	
	
	
	

	funghicidi
	
	
	
	

	insetticidi
	
	
	
	

	canne di altro materiale
	
	
	
	

	iuta
	
	
	
	

	teli per impermeabilizzazione
	
	
	
	

	film in PE per cultura in tunnel
	
	
	
	

	reti di nylon
	
	
	
	

	agriperlite
	
	
	
	

	stracci
	
	
	
	

	corteccia
	
	
	
	

	corde in PP
	
	
	
	

	pali di castagno
	
	
	
	

	altri antiparassitari
	
	
	
	

	code in PVC
	
	
	
	

	pali di castagno
	
	
	
	

	pali di abete impregnato
	
	
	
	

	filo di ferro / mat. Ferrosi
	
	
	
	

	reti di plastica
	
	
	
	

	canne di bambù
	
	
	
	


	Tipologia costi aziende LUCCA
	Costo rilevato
	Costo 

(£ anno)
	Costo unitario

(£ per kg)

	
	SI
	NO
	
	

	Costo dei materiali in ingresso
	
	
	
	

	Provenienti da riciclo
	
	
	
	

	bobina carta riciclato WS
	
	
	
	

	bobina carta riciclato
	
	
	
	

	carta da macero / macero bianco
	
	
	
	

	cartaccia mista
	
	
	
	

	carta B10
	
	
	
	

	carta C01
	
	
	
	

	carta A07
	
	
	
	

	carta C02
	
	
	
	

	cartone D02
	
	
	
	

	cartone D06
	
	
	
	

	rifili di cartone
	
	
	
	

	carta da macero
	
	
	
	

	cartone
	
	
	
	

	ligninsulfonato
	
	
	
	

	macero bianco
	
	
	
	

	Non Provenienti da riciclo
	
	
	
	

	cartone / refili di cartone
	
	
	
	

	carta
	
	
	
	

	cellulosa
	
	
	
	

	bobine carta pura cellulosa trattata WS
	
	
	
	

	bobine carta pura cellulosa
	
	
	
	

	macero bianco (si può definire come prodotto di riciclaggio?)
	
	
	
	

	scatole
	
	
	
	

	legni bianchi di latifoglia
	
	
	
	

	legno di castagno
	
	
	
	

	pianali di legno
	
	
	
	

	resine umido resistenti
	
	
	
	

	anime di cartone
	
	
	
	

	strisce cartone
	
	
	
	

	acqua ossigenata
	
	
	
	

	amido
	
	
	
	

	colla vinilica / colla
	
	
	
	

	soda
	
	
	
	

	soda caustica (NaOH)
	
	
	
	

	etichette
	
	
	
	

	polietilene
	
	
	
	

	antischiuma
	
	
	
	

	materiale da imballo
	
	
	
	

	polimero cationico
	
	
	
	

	agenti per patina monolucido
	
	
	
	

	detergente
	
	
	
	

	agenti per distacco monolucido
	
	
	
	

	sapone
	
	
	
	

	aderente oleoso
	
	
	
	

	distaccante
	
	
	
	

	polimero anionico
	
	
	
	

	pancali
	
	
	
	

	agenti flocculanti
	
	
	
	

	antilimo
	
	
	
	

	bisolfito di ammonio
	
	
	
	

	ammonio idrato
	
	
	
	

	carbonato di calcio
	
	
	
	

	alluminato
	
	
	
	

	ligninsulfonato
	
	
	
	

	policloruro di alluminio
	
	
	
	

	prodotti per trattamento superficiale
	
	
	
	

	reggette di acciaio
	
	
	
	

	colore o inchiostro
	
	
	
	

	altri prodotti a impianto di depurazione
	
	
	
	

	paraffina
	
	
	
	

	listelli d'ape
	
	
	
	

	ritentivi
	
	
	
	

	antischiuma
	
	
	
	

	ipoclorito di sodio
	
	
	
	

	acido borico
	
	
	
	

	antibatterico
	
	
	
	

	lastrina
	
	
	
	

	truciolari
	
	
	
	

	acido cloridrico (HCl)
	
	
	
	

	filo di ferro
	
	
	
	

	film retraibile
	
	
	
	

	acido fosforico (H3PO4)
	
	
	
	

	solfato di rame (CuSO4)
	
	
	
	


	Tipologia costi aziende Distretto di LUCCA
	Costo 

rilevato
	Costo raccolta

(£ per kg)
	Costo trattamento

(£ per kg)
	Totale

Costo

	Costo dei materiali in uscita
	SI
	NO
	
	
	

	piante di scarto
	
	
	
	
	

	contenitori dei fitofarnaci e dei concimi
	
	
	
	
	

	vasi di plastica
	
	
	
	
	

	imballaggi in plastica
	
	
	
	
	

	teli in plastica
	
	
	
	
	

	corde in PP
	
	
	
	
	

	corde con PVC
	
	
	
	
	

	canne di bambu
	
	
	
	
	

	pali
	
	
	
	
	

	fitofarmaci
	
	
	
	
	

	olii esausti
	
	
	
	
	

	ferro
	
	
	
	
	

	rifiuti speciali
	
	
	
	
	

	Ferro e acciaio
	
	
	
	
	


	Tipologia costi aziende PRATO
	Costo rilevato
	Costo 

(£ anno)
	Costo unitario

(£ per kg)

	
	SI
	NO
	
	

	Costo dei materiali in ingresso
	
	
	
	

	Provenienti da riciclo
	
	
	
	

	Tessuti e stoffe vari
	
	
	
	

	Non Provenienti da riciclo
	
	
	
	

	Lana / misto lana
	
	
	
	

	Cloruro di Sodio
	
	
	
	

	fibre vegetali
	
	
	
	

	SOLFATO DI SODIO 
	
	
	
	

	fibre sintetiche
	
	
	
	

	coloranti (complessivi)
	
	
	
	

	tensioattivi (tessili)
	
	
	
	

	Acido Acetico
	
	
	
	

	AUSILIARE TINTORIA
	
	
	
	

	Acido solforico
	
	
	
	

	SALE
	
	
	
	

	AMMORBIDENTI
	
	
	
	

	soda caustica
	
	
	
	

	soda solvay
	
	
	
	

	AUSILIARI PER FOLLATURA E LAVAGGIO / FOLLANTE
	
	
	
	

	Acidi formico
	
	
	
	

	ossidanti
	
	
	
	

	carbonato di sodio
	
	
	
	

	acidi
	
	
	
	

	idrossido di sodio
	
	
	
	

	acidi
	
	
	
	

	idrossido di sodio
	
	
	
	

	alcali
	
	
	
	

	RIDUCENTE
	
	
	
	

	SAPONE DETERGENTE
	
	
	
	

	PERCLOROETILENE 
	
	
	
	

	ANTIPIEGA
	
	
	
	

	SEQUESTRANTE
	
	
	
	

	RITARDANTE
	
	
	
	

	DECOLORANTE
	
	
	
	

	acqua ossigenata
	
	
	
	

	Imbibenti per stampa
	
	
	
	

	ANTIBASTONANTE
	
	
	
	

	ANTISCHIUMA
	
	
	
	

	sviluppatori di acido
	
	
	
	

	prodotti antiprecipitanti (cationici ed anionici)
	
	
	
	

	sodio ipoclorito
	
	
	
	

	idrosolfito di sodio
	
	
	
	

	sodio clorito
	
	
	
	

	acetato di sodio
	
	
	
	

	egualizzanti per lana / acrilico
	
	
	
	

	prodotti per lavorabilità (base paraffina)
	
	
	
	

	acido ossalico
	
	
	
	

	solfato di ammonio
	
	
	
	

	ammoniaca
	
	
	
	

	ACIDO CLORIDRICO
	
	
	
	

	EQUALIZZANTE
	
	
	
	

	prodotti antiriducenti (per coloranti reattivi)
	
	
	
	

	FISSATORE
	
	
	
	

	solfuro di sodio
	
	
	
	

	STABILIZZANTE
	
	
	
	

	ANTISTRAMANTE
	
	
	
	

	ANTIPILLING
	
	
	
	

	sodio metabisolfito
	
	
	
	

	PRODOTTO PER TINTURA
	
	
	
	

	DISPERDENTE
	
	
	
	

	sodio bicromato
	
	
	
	

	bianchi ottici (per lana / acrilici)
	
	
	
	

	SBINACANTE LANA
	
	
	
	

	RIGONFIANTE
	
	
	
	

	DETERGENTE
	
	
	
	

	PRODOTTO PER CALDAIA
	
	
	
	

	RESINA
	
	
	
	

	PRODOTTO PER LUCIDATRICE
	
	
	
	

	LAVABILE
	
	
	
	

	PRODOTTO PER OSMOSI
	
	
	
	

	SGOMMANTE PER SETA
	
	
	
	

	Oleanti
	
	
	
	

	viscosa (lino + poliestere)
	
	
	
	

	filato complessivo
	
	
	
	

	CATALIZZATORE
	
	
	
	

	lubrificanti sintetici
	
	
	
	

	glicoli
	
	
	
	

	PRODOTTI VARI
	
	
	
	


	Tipologia costi aziende PRATO
	Costo 

rilevato
	Costo raccolta

(£ per kg)
	Costo trattamento

(£ per kg)
	Totale

Costo

	Costo dei materiali in uscita
	SI
	NO
	
	
	

	Rifiuti da fibre tessili lavorate miste
	
	
	
	
	

	Rifiuti dell’industria tessile (non specificati altrimenti)
	
	
	
	
	

	Rifiuti da fibre tessili
	
	
	
	
	

	Rifiuti da fibre tessili lavorate miste
	
	
	
	
	

	Rif. Contenenti composti alogenati da operazioni di confezionamento e finitura
	
	
	
	
	

	Carta e cartone
	
	
	
	
	

	Imballaggi in plastica
	
	
	
	
	

	Imballaggi in legno
	
	
	
	
	

	Imballaggi in metallo
	
	
	
	
	

	Imballaggi compositi
	
	
	
	
	

	Imballaggi in più materiali
	
	
	
	
	

	Altre apparecchiature
	
	
	
	
	

	Accumulatori al piombo
	
	
	
	
	

	Ferro e acciaio
	
	
	
	
	

	Altri tipi di plastica
	
	
	
	
	

	Altri tipi di metalli
	
	
	
	
	

	Oli per circuiti idraulici a formulazione esclusivamente minerale
	
	
	
	
	

	Oli isolanti e termoconduttori a formulazione sintetica
	
	
	
	
	

	Fanghi o rifiuti solidi contenenti solventi alogenati
	
	
	
	
	

	Rif. Contenenti composti alogenati da operazioni di confezionamento e finitura
	
	
	
	
	


	Tipologia costi aziende PRATO
	Costo 

rilevato
	Costo raccolta

(£ per kg)
	Costo trattamento

(£ per kg)
	Totale

Costo

	Costo dei materiali in uscita
	SI
	NO
	
	
	

	cortecce - fanghi 030103
	
	
	
	
	

	scarto pulper 030307
	
	
	
	
	

	rifiuti non spec. altrimenti da produzione di carta 030399
	
	
	
	
	

	batterie (non specificate) 160600
	
	
	
	
	

	vernici 080101
	
	
	
	
	

	solventi 140103
	
	
	
	
	

	emulsioni 130105
	
	
	
	
	

	soluzioni acquose contenenti inchiostro 080308
	
	
	
	
	

	imballaggi in più materiali 150106
	
	
	
	
	

	imballaggi di metallo 150104
	
	
	
	
	

	imballaggi in legno 150103
	
	
	
	
	

	ferro rottami 170405
	
	
	
	
	

	accumulatori al piombo 160601
	
	
	
	
	

	ceneri elettrof. 100102
	
	
	
	
	

	soluzione di NaOH 060202
	
	
	
	
	

	soluzione di HCl 060102
	
	
	
	
	

	oli esausti 130202
	
	
	
	
	


6. LA RACCOLTA DEI DATI PER I DISTRETTI INDUSTRIALI DEL PROGETTO CLOSED

I tre distretti presi in esame sono stati analizzati anche sul versante dei “flussi di materia”, ovvero gli scambi input-output che attraversano l’economia, le aree regionali e le singole imprese.

Rappresentatività del campione di imprese del distretto

Il progetto Closed ha trovato il coinvolgimento di un numero rilevante di imprese, rappresentative dell’intero distretto: queste sono state complessivamente 65, di cui 24 per il distretto vivaistico, 31 per il distretto tessile e 10 per il distretto cartario.

Analogamente a quanto già espresso per l’elaborazione dei dati fisici di  contabilità ambientale la scelta delle imprese aderenti è stata condotta, in stretta collaborazione con le Unioni Industriali di Prato e Lucca e con le associazioni agricole di Pistoia attraverso due criteri:

a) la disponibilità ad essere coinvolti nel progetto ed a fornire i dati che venivano richiesti.

b) la rappresentatività della singola impresa del distretto, in termini di “fase” della filiera distrettuale

Nel caso del distretto di Lucca, un distretto con “monoprodotto” e con una maggiore dimensione media d’impresa, le imprese selezionate rappresentano circa il 2,15% delle imprese del riparto “fabbricazione della pasta-carta, della carta e dei prodotti di carta” e ne rappresentano integralmente il ciclo.

Anche nel caso di Pistoia il processo di selezione delle imprese nel progetto Closed è stato favorito dalla relativa semplicità del processo produttivo rappresentato, e dal fatto che i comparti della filiera florovivaistica sono rappresentati nel progetto Closed con circa l’1,26% del distretto.

Per il distretto di Prato le imprese partecipanti al progetto Closed rappresentano, in termini numerici, circa lo 0,42 % dell’universo; inoltre, essendo così ampia la filiera distrettuale, il “grado di rappresentatività” delle imprese selezionate rispetto ai vari nodi della filiera non si ottiene sempre con lo stesso livello di accuratezza.

Per questo motivo, come detto, a Prato si è fatto ricorso a “campioni non probabilistici” attraverso la definizione di “campioni per quota”, che sono stati ottenuti definendo quote proporzionali da campionare, in funzione delle diverse fasi della filiera distrettuale e del loro peso % (in relazione al numero di aziende). La scelta delle diverse imprese è stata effettuata con l’aiuto dell’Unione Industriali di Prato.

Distribuzione del questionario alle imprese e risposte ottenute

La raccolta dati è stata condotta, tramite consegna e raccolta a mano dei  questionari , alle imprese aderenti al progetto attraverso i Dipartimenti Provinciali di Prato, Pistoia e Lucca dell’Agenzia Regionale di Protezione Ambientale della Toscana.

Al questionario è stato allegata una guida alla compilazione e, data la difficoltà ad ottenere informazioni economiche sulle imprese (in particolare per le sezioni relative ai materiali in ingresso), è stato necessario organizzare delle unità di supporto (da parte dell’ARPAT e di Ecosistemi) per agevolare la compilazione dei questionari.

Le imprese che hanno risposto al questionario sono le seguenti:

· Prato - 17 su 31, ovvero il 30,8% del campione (che corrisponde all’0,13 dell’universo);

· Pistoia  - 11 su 24, ovvero il 45,8% del campione (che corrisponde allo 0,57% dell’universo)

· Lucca – 10 su 10, ovvero il 100% del campione (che corrisponde al 2,15% dell’universo)

7. I DATI DI CONTABILITA’ ECONOMICO AMBIENTALE DEI DISTRETTI

PRATO 

Considerazioni generali

Vanno fatte alcune considerazioni generali in modo da fornire il contesto in cui leggere i singoli aspetti analizzati.

Sono stati somministrati 22 questionari di cui 5 sono stati riconsegnati senza alcuna risposta..
Le imprese hanno dimostrato scarsa disponibilità a divulgare informazioni sui loro costi.

Il dato che colpisce è che quasi tutte hanno risposto, anche se alcune in modo incompleto, alle richieste della sezione riguardante l’energia.

Accanto ai dati sull’energia le imprese hanno fornito una risposta positiva anche alle domande sull’acqua, su 17 schede analizzate, nella sezione “acqua” 12 riportavano dei dati anche se incompleti mentre 5 imprese hanno fornito tutti i dati richiesti.

Subito dopo l’ “acqua”, stando alla frequenza di risposta, si devono considerare i rifiuti: per questa sezione due schede sono risultate complete, 5 incomplete, e 10 non hanno riportato alcun dato.

Quindi vengono gli “scarichi idrici” e le “materie prime”: guardando alla sezione degli scarichi 3 schede sono state debitamente compilate, 2 sono incomplete e il resto senza risposta. Anche per le materie prime la situazione non è diversa: 2 sole imprese hanno riportato tutti i dati richiesti sulle schede, 2 hanno lasciato delle parti incomplete e tutte le restanti non hanno mostrato interesse per questa sezione.

Da quanto emerge dai questionari le voci di costo che pesano di più sul bilancio delle imprese sono quelle relative all’energia e alle materie prime.

Tuttavia elaborare un’analisi quantitativa circa i costi ambientali per Prato è difficile in quanto la scarsezza di dati a nostra disposizione non permette di elaborare delle conclusioni veritiere.

Diverso è per l’analisi qualitativa dei dati emersi.

A questo proposito si possono utilizzare come riferimento i principali fattori di Pressione ambientale evidenziati nel distretto (Tab.1) e rapportare a questi i dati emersi relativamente ai costi.

Tabella 1: Pressioni della Filiera Tessile

	Aspetto ambientale
	Pressione ambientale
	Tipo di pressione

	Acqua
	Prelievo e scarico di acqua


	Consumo di acqua per lavatura degli stracci, tintura e finissaggio a umido dei tessuti

Residui di coloranti, tensioattivi e additivi nelle acque di scarico delle tinture e delle lavature

	Aria
	Emissione di sostanze inquinanti:

NOx  ossido di azoto

COV Composti Organici Volatili

SO x   Anidride Solforosa

CO2  Anidride Carbonica

Particolati
	Presenza di particolati nel pulviscolo da stracciatura, sfilacciatura  e filatura

Presenza di prodotti chimici tossici come coloranti, coadiuvanti e sbiancanti nei fumi da lavaggio e da tinture

Emissioni di vapori delle caldaie che forniscono vapore agli stabilimenti

Emissioni di Anidride Carbonica e anidride solforosa dovuta alla trasformazione di combustibili fossili per produrre energia elettrica e termica

Presenza di solventi per smacchiatura e lavaggi a secco

	Suolo e sottosuolo
	Occupazione di suolo

Monotonia del paesaggio
	Presenza nel sottosuolo di sostanze organiche persistenti come smacchianti e oleanti

Forte presenza di fabbriche anche in aree residenziali

	Rumore
	Produzione di alti livelli di rumore
	Rumore prodotto dai macchinari all’interno delle fabbriche

Rumore da mezzi di trasporto commerciali e privati 

	Rifiuti
	Produzione

Smaltimento


	Scarto di residui di lavorazione in parte classificabili come rifiuti speciali e tossico-nocivi

Fanghi da depurazione delle acque di scarico

Plastiche da imballaggi

Peluria da sfilacciatura


Si cercherà allora di leggere i risultati quantitativi, ricavati dalle informazioni sui costi presenti nei questionari, integrandoli con l’analisi qualitativa basata sulle Pressioni della Filiera.

Acqua

Il prelievo e lo scarico sono le pressioni ambientali inerenti all’aspetto acqua che si evidenziano nel distretto pratese. I costi, almeno ai dati in nostro possesso, ammontano a circa 40 milioni di lire per il prelievo da acquedotto industriale e circa 15 milioni per il prelievo da acquedotto pubblico.

Queste informazioni possono essere lette positivamente in quanto la quota maggiore di costi  è riservata all’azione che genera un livello di pressione più basso.

Inoltre dalle risposte ottenute con i questionari nessuna delle imprese sembra attingere direttamente dalla falda ma solo da acquedotti pubblici o industriali, questo rende ancora minore l’intensità della pressione esercitata dal prelievo.

Scarichi

L’altra pressione ambientale evidenziata nel territorio e relativa all’aspetto acqua è lo scarico. Stando ai dati rilevati con il questionario, lo scarico idrico rappresenta una voce di costo importante per le imprese pratesi.

Una cifra pari a 313.258.436 di lire è stata spesa dalle aziende del distretto nel 1999 per il trattamento esterno degli scarichi quindi per il sistema di depurazione e fognatura.

Una cifra esigua rispetto a quella precedente è stata spesa per i trattamenti interni degli scarichi, come ad esempio depurazione e riciclaggio. Un dato questo che, se letto dal punto di vista della pressione ambientale esercitata, non può che essere negativo. Insomma, pur avendo la possibilità di scelta, al 1999, le aziende del distretto pagavano10 volte di più un trattamento con un impatto negativo sull’ambiente.

Energia

La sezione dedicata all’energia è quella che ha visto il maggior numero di risposte da parte delle imprese, anche se molte risultano incomplete.Il questionario chiedeva di specificare l’importo dei costi sostenuti per i consumi e per le spese di manutenzione.La maggioranza di risposte incomplete non riportavano i dati inerenti alle spese di manutenzione mentre i costi dei consumi sono stati indicati da un numero maggiore di imprese.

Dall’analisi delle informazioni a disposizione emerge che i costi per metano ed elettricità si attestano attorno ai 4 miliardi di lire mentre l’importo destinato al pagamento dei carburanti è nettamente più basso. 

Emissioni in atmosfera

La sezione dedicata alle emissioni in atmosfera è stata snobbata un po’ da tutte le imprese in quanto 16 aziende su 17 non hanno fornito nessun tipo di risposta alle richieste del questionario. Il solo dato fornito riguarda il costo di gestione che un’impresa indica in  9.440.000 di lire.

Produrre un’analisi a partire da uno così scarso risultato è pressoché impossibile.

Il ciclo produttivo di un’azienda tessile prevede l’emissione di sostanze inquinanti (emissioni di vapori dalle caldaie, emissioni di Anidride Carbonica e Anidride Solforosa dovuta alla trasformazione di combustibili fossili), il fatto che le imprese ad eccezione di una non abbiano fornito potrebbe significare:

· scarsa considerazione del problema delle emissioni inquinanti e quindi mancanza di costi imputabili alla categoria

· volontà di non divulgare informazioni

· difficoltà nella quantificazione delle emissioni e relativi costi

Rifiuti

Per quanto riguarda la sezione “rifiuti” solo 2 delle 17 schede presentano una risposta completa, delle restanti, 5 riportano informazioni frammentate e 10 non sono state compilate. Il dato rilevante è che la voce di costo che pesa di più è quella relativa allo smaltimento dei rifiuti speciali, mentre il volume di rifiuti assimilabili agli urbani è meno importante.

Una lettura parziale potrebbe far ritenere il dato positivo: l’impresa spendendo di più per i rifiuti speciali e pericolosi, adotta un atteggiamento che dovrebbe portare alla diminuzione della pressione ambientale (per i rifiuti i principali fattori di pressione ambientale sono produzione e smaltimento).

Tuttavia non va tralasciato il fatto che 10 schede alla sezione “rifiuti” non hanno ottenuto nessuna risposta. In questo caso è difficilmente ipotizzabile la difficoltà nel reperire i dati (nel questionario venivano richieste le tariffe per i rifiuti speciali e pericolosi, le tasse pagate all’ASMIU e il contributo CONAI, informazioni che un’azienda, una volta effettuato il pagamento, ha a disposizione), è invece possibile che le imprese abbiano volontariamente omesso di indicarli.

Quindi nel complesso il risultato della lettura dei questionari non è positivo, l’atteggiamento non cooperativo delle imprese indica diffidenza nei confronti dell’esterno e questo rappresenta un limite allo sviluppo.

Materie prime e Ausiliari Tessili

La grande maggioranza delle schede non riportavano alcuna risposta nella sezione dedicata alle materie prime. Solo due sono state riconsegnate complete ed è stato quindi possibile risalire ai costi. Il dato interessante è che nel conteggio dei costi inerenti la sezione, gli “ausiliari tessili” rivestono un peso determinante; il costo dichiarato da un’impresa per l’acquisto di Ausiliari Tessili si attesta intorno ai 121.203.000 di lire. 

Nel complesso, sommando quanto dichiarato dalle sole 4 aziende che hanno risposto, seppur in modo incompleto, risulta che nell’acquisto di materie prime e ausiliari tessili si è speso 1.135.370.009 di lire. 

Va considerato che l’utilizzo degli ausiliari tessili (coloranti, tensioattivi anionici, tensioattivi non ionici) genera un tipo di pressione ambientale rappresentato dai loro residui nelle acque di scarico delle tinture e delle lavature. Quindi da una spesa così ingente per l’impresa ne scaturisce un’altra di notevole entità, basta ricordare che nell’anno 1999, a quanto dichiarato nei questionari, le imprese intervistate hanno speso una cifra pari a 313.258.436 di lire per il trattamento esterno degli scarichi e 27.428.500 di lire per quello esterno.

Opportunità per il metabolismo

Le opportunità di risparmio di costo che derivano dall’analisi dei questionari di contabilità economico-ambientale riguardano quattro aree:

· gli scarichi idrici ed il loro trattamento: quindi sarebbe auspicabile il recupero delle acque reflue; 

· i rifiuti, ovvero gli scarti tessili che potrebbero essere recuperati per la produzione di prodotti esterni alla filiera tessile ed i fanghi di depurazione;

· l’acquisto di ausiliari tessili (coloranti, tensioattivi), che a loro volta generano altri costi relativi al trattamento/depurazione delle acque di scarico; 
· i costi energetici, dato che, complessivamente, i consumi elettrici del sistema pratese incidono sul totale dei consumi regionali per il 7,8%. Anche in questo caso sarebbe opportuno incentivare progetti di risparmio energetico o l’uso di tecnologie a basso consumo energetico

Probabilmente l’attuazione di piani che implicassero le suddette aree di opportunità porterebbe a dei cambiamenti favorevoli sia a livello di sostenibilità, sia sul piano del risparmio economico.

Conclusioni

Le imprese del distretto di Prato non hanno collaborato molto allo svolgimento dell’analisi. I questionari, riconsegnati compilati, sono stati 17 di cui nessuno compilato in ogni sua parte. Inoltre, la versione del questionario utilizzata per Prato non corrisponde a quella degli altri due distretti, l’Unione degli Industriali Pratesi ha infatti rielaborato la formula del questionario inizialmente consegnato.

Tuttavia è comunque possibile trarre dei risultati.

Le imprese del distretto sostengono costi ingenti per l’energia soprattutto elettrica e metano e per gli scarichi idrici (trattamento sia interno che esterno).

Tuttavia, le risposte sono incomplete per tutte le altre categorie. Ad esempio la sezione che riguarda i rifiuti è stata snobbata da quasi tutte le imprese che probabilmente avevano problemi a divulgare all’esterno dati che riguardano la gestione di questo comparto. Lo stesso atteggiamento si è avuto per le emissioni in atmosfera: 16 aziende su 17 non hanno fornito i dati richiesti. 

Come per gli altri distretti, il maggior numero di risposte hanno riguardato l’aspetto “energia”.

Insomma le imprese del distretto pratese non sembrano avere percezione delle pressioni ambientali che l’attività tessile produce sul territorio e quindi non sostengono costi adeguati per il loro abbattimento

PISTOIA 
Anche per Pistoia il primo dato rilevante è la mancanza di collaborazione da parte delle imprese, anche in questo caso l’elaborazione dei risultati si basa su pochi dati relativi alle sole 11 imprese che hanno risposto. Nella tabulazione finale le imprese sono indicate con un numero di codice.

Da un’analisi generale emerge come l’incidenza di risposta sia più alta nella sezione delle “materie in ingresso e in uscita” mentre molto bassa in quelle relative ai “costi di protezione ambientale”, ai  “costi di gestione dell’ambiente”, ai “costi di controllo e monitoraggio”.

Le imprese considerate, infatti, hanno fornito nel dettaglio i dati inerenti alle materie prime, questo potrebbe indicare la volontà di collaborare e allora la mancanza di risposte in alcune sezioni è dovuta alla mancanza di quelle voci di costo nel bilancio.

Insomma le imprese spenderebbero molto per le materie in ingresso e in uscita mentre non hanno costi imputabili alla protezione, alla ricerca e al monitoraggio in campo ambientale.

Un’eccezione può essere fatta per i costi di gestione dell’ambiente che, a quanto emerge dai questionari, risultano elevati. Il dato appare quasi scontato se si pensa che all’interno dei costi di gestione ambientale si includono quelli perla raccolta e lo smaltimento dei rifiuti, costi che hanno sempre un’incidenza forte sul bilancio delle aziende.

Queste sono le considerazioni più generali che emergono dai questionari.

Un’analisi più particolareggiata può essere fatta analizzando le componenti delle categorie generali di costo presenti nel questionario alla luce delle Pressioni ambientali rilevate nella Filiera Floro –vivaistica (Tab.2)

Tabella 2: Pressioni della Filiera Floro-vivaistica

	Aspetto ambientale
	Pressione ambientale
	Tipo di pressione

	Acqua
	Prelievo e scarico di acqua


	Consumo di acqua per irrigazione

Residui di fitofarmaci e ammendanti nelle acque di scarico 

L’uso di fertilizzanti provoca lo scarico dei nutrienti che provocano l’eutrofizzazione delle acque

Dilavamento del terreno dopo impiego di fanghi di depurazione come ammendanti

	Aria
	Emissione di sostanze inquinanti:

NOx  ossido di azoto

COV Composti Organici Volatili

SO x   Anidride Solforosa

CO2  Anidride Carbonica

Particolati
	Emissioni di NOx   causate da attività mezzi agricoli e riscaldamento serre

Emissione idrocarburi da parte delle piante

Emissioni CO2  da mezzi di trasporto privati e commerciali

Emissioni di metano da processi anaerobici propri della coltivazione delle piante

	Suolo
	Occupazione del suolo
	Utilizzo dei terreni ad uso agricolo

Utilizzo di sostanze chimiche come fitofarmaci e fertilizzanti

	Rifiuti
	Produzione

Smaltimento


	Incenerimento stralci di potatura

Imballaggi in plastica

Imballaggi in più materiali: poliaccoppiati, e contenitori usati di prodotti fitosanitari

Scarti di fitofarmaci


Costi di protezione e ripristino ambientale

Va da subito ribadito che l’incidenza di risposta a questa sezione è molto bassa, considerando , comunque, il dato globale emerge che le imprese all’interno dei costi di protezione e ripristino ambientale spendono di più per la protezione e l’abbattimento dei rumori e delle vibrazioni, per il riciclo e riuso dei materiali e per la modifica di processi e materiali realizzati al fine di ridurre la produzione di rifiuti. 

Nessuna impresa ammette di avere spese per la “bonifica e decontaminazione del suolo”, per l’”abbattimento delle emissioni atmosferiche” per “impianti per fonti energetiche rinnovabili”.

Questo vuol dire che  le pressioni ambientali nell’area sono ancora molto forti. 

Il suolo è l’aspetto ambientale più coinvolto nel ciclo di produzione del floro-vivaistico, il fatto che le imprese, pur utilizzando nelle fasi di processo sostanze chimiche (fertilizzanti e fitofarmaci) , non si occupino di investire nella bonifica del solo è un dato rilevante. Anche l’abbattimento delle emissioni inquinanti è un costo che le imprese dovrebbero sostenere: tra le pressioni della filiera floro-vivaistica risultano anche l’emissione di idrocarburi da parte delle piante, l’emissione di CO2  da mezzi di trasporto ed anche l’emissione di  NOx causate da attività mezzi agricoli e riscaldamento serre. Proprio per ridurre quest’ultimo tipo di pressione si renderebbe necessario anche un investimento da parte delle imprese in impianti che utilizzino fonti energetiche rinnovabili, azione che, come è ben visibile dal questionario, non viene presa in considerazione. 

Costi di gestione dell’ambiente
I costi di gestione dell’ambiente hanno un’importanza rilevante nel bilancio dell’azienda. Al suo interno, rientrano i costi di raccolta e smaltimento dei rifiuti, i costi per la raccolta e il trasporto delle acque , quelli per l’attivazione e la manutenzione di un Sistema di Gestione Ambientale e quelli per la realizzazione di audit ambientali.

Il maggior numero di risposte si sono avute nella sezione riguardante i rifiuti, dove, ad eccezione di tre imprese, tutte hanno fornito i dati richiesti. Al contrario solo due hanno indicato i costi per la raccolta e il trasporto delle acque e un’impresa sostiene dei costi per l’attivazione o la manutenzione di un SGA.

In questo caso le imprese spendono una cifra consistente per due azioni, raccolta e smaltimento che rappresentano una pressione ambientale mentre nessuna investe nella realizzazione di audit ambientali.

Costi di controllo e monitoraggio

In questa sezione rientrano i costi che l’azienda sostiene nell’attività di monitoraggio dei principali aspetti ambientali. Solo poche imprese hanno indicato le informazioni richieste, il che potrebbe significare che non vengano sostenute queste tipologie di costi.

Tuttavia, tra le voci indicate le spese maggiori si hanno per il monitoraggio e il controllo della produzione e stoccaggio dei rifiuti, seguito da quello delle acque. 

Un dato grave è rappresentato dalla mancanza di investimenti per il monitoraggio della qualità dell’aria, dato rilevato già in precedenza. Insomma, le imprese non sostengono costi per l’abbattimento delle emissioni atmosferiche e neanche per controllare la qualità dell’aria. Questo atteggiamento non fa che aggravare la pressione ambientale rappresentata dall’emissione di sostanze inquinanti.

Costi di ricerca, sviluppo, formazione.informazione

Questa categoria vede il minor numero di investimenti.

Solo tre imprese dimostrano di sostenere costi in questo settore, di queste, una per attività di informazione e comunicazione ambientale, le altre due per studi e ricerche per il miglioramento ambientale. Nessuna spende in attività di informazione in campo ambientale.

Questo dato si ripercuote indirettamente sulle pressioni ambientali, in effetti un’attività di ricerca ben strutturata può portare l’impresa a considerare di investire in settori finora ignorati, ad esempio l’utilizzo di impianti per fonti di energia rinnovabili o la realizzazione di audit ambientali.

Tasse, tariffe e contributi

Dai dati del questionario emerge che non è la categoria che incide di più sul bilancio delle aziende. Tuttavia va considerato che la risposta è stata scarsa, 6 imprese sulle 11 considerate hanno del tutto ignorato la sezione. Mentre analizzando le risposte emerge che la spesa maggiore si ha per la Tassa per lo smaltimento dei rifiuti.

Dal punto di vista delle Pressioni Ambientali il risultato è del tutto negativo, nessuna impresa ammette di sostenere costi per il trattamento delle acque di scarico quando un tipo di pressione ambientale sul territorio è rappresentata dai residui di fitofarmaci e ammendanti nelle acque di scarico.

Sicuramente in questa sezione da una parte è forte la volontà delle imprese di non divulgare informazioni, dall’altra, visti anche i risultati delle sezioni precedenti, le imprese risultano indifferenti nei confronti delle tematiche ambientali.
Altri costi ambientali 

Questa categoria comprende molte voci di costo anche del tutto diverse tra loro. Si passa dalle spese amministrative  ai costi legali per cause ambientali, dal trasporto delle materie prime ai costi per il consumo di olio combustibile.

Il dato che emerge a prima vista riguarda i costi per l’energia che, all’interno della categoria sono i più rilevanti. Tra le fonti di energia utilizzate la più consistente è il gasolio, infatti la spesa delle aziende per il suo approvvigionamento è di circa 500 milioni di lire. Da un punto di vista delle pressioni ambientali questo va ad incidere sulle emissioni in atmosfera. C’è da sottolineare che, quelli sull’energia, sono gli unici indicati da tutte le imprese ad eccezione di due, mentre, per quanto riguarda le informazioni relative agli altri costi (trasporti, costi amministrativi), le aziende sono state meno generose.

Costi dei materiali in ingresso

I materiali in ingresso sono suddivisi in quelli provenienti da riciclo e non.

Le imprese hanno fornito molti più dati per quanto riguarda i materiali non provenienti da riciclo, mentre solo 6 imprese hanno indicato i costi per gli altri. Tra questi il “recupero terricciati” ha il peso maggiore in termini di costo.

Per quanto riguarda i materiali non provenienti da riciclo, le imprese spendono più di un miliardo di lire per l’acquisto della torba e circa 692 milioni di lire per i vasi di plastica.

Non va tralasciato un altro dato: 175 sono i milioni spesi delle imprese per l’acquisto di fungicidi e circa 140 per gli insetticidi.

Insomma, riferendoci a questi ultimi dati, le imprese spendono più di 300 milioni nell’acquisto di sostanze che vanno ad accrescere la pressione ambientale sul territorio. Un dato che diventa ancora più importante se si considera, come è stato rilevato, che non ci sono investimenti per il trattamento delle acque di scarico, né per la decontaminazione del suolo.

Costi dei materiali in uscita

Per quanto riguarda i materiali in uscita, la risposta delle imprese è scarsa e quantitativamente non rilevante. Per questo è difficile fare un’analisi del risultato dei questionari. Teli, vasi in plastica ed imballaggi sono i materiali per cui le imprese spendono di più.

La scarsezza di informazioni a disposizione, non solo in questa sezione ma anche riguardo ai rifiuti, rende difficile anche fare considerazioni circa la pressione ambientale dei materiali in uscita. Tuttavia, si può rilevare che le imprese non indicano costi inerenti agli imballaggi in più materiali (poliaccoppiati, contenitori usati di prodotti fitosanitari e scarti di fitofarmaci) che, invece, rappresentano un tipo di pressione ambientale sul territorio.

Opportunità per il metabolismo

Le opportunità di risparmio di costo che derivano dall’analisi dei questionari di contabilità economico-ambientale riguardano tre aree:

· il consumo d’acqua a scopo irriguo, che potrebbe prevedere sistemi di risparmio, recupero, riutilizzoe il  riuso in agricoltura delle acque reflue; 

· l’uso di materiali in ingresso (concimi, fitofarmaci);

· produzione di rifiuti, sia di scarti verdi, che potrebbero essere recuperati e valorizzati ai fini della produzione di ammendanti attraverso il processo di biostabilizzazione, che di rifiuti plastici, che potrebbero essere recupero e/o riciclati

Conclusioni

Nel distretto floro-vivaistico si è evidenziata poca partecipazione da parte delle imprese. Sono solo 11 quelle che hanno riconsegnato i questionari, anche se in buona parte incompleti.

Le uniche eccezioni riguardano le informazioni inerenti l’energia e le materie in ingresso, in queste due sezioni la frequenza di risposta delle imprese è stata più elevata.

Al contrario la sezione “Tasse, tariffe e contributi” ha avuto il più basso tasso di risposta, probabilmente le imprese non hanno la volontà di dichiarare all’esterno dati a loro disposizione.

Allo stesso modo le imprese sembrano non sostenere costi per l’abbattimento delle emissioni atmosferiche, né per il monitoraggio delle stesse. Un dato importante soprattutto perché tra i tipi di pressione ambientale del distretto ci sono le emissioni di NOx causate dalle attività dei mezzi agricoli e dal riscaldamento serre, dall’emissione idrocarburi da parte delle piante, dalle emissioni CO2  dei mezzi di trasporto privati e commerciali, dalle emissioni di metano dai processi anaerobici propri della coltivazione delle piante. Questo potrebbe significare da una parte che le imprese non conoscono gli effetti della loro produzione sull’aria, dall’altra insensibilità nei confronti del problema.

Un altro aspetto interessante è la mancanza di informazioni sui costi relativi a: protezione e ripristino ambientale, gestione dell’ambiente, controllo e monitoraggio. 

Il fatto che in un distretto floro-vivaistico non si sostengano costi per la bonifica e la decontaminazione del suolo, né per il monitoraggio e il controllo delle acque è un dato rilevante. Anche in questo caso si potrebbe ipotizzare scarsa informazione da parte delle imprese o insensibilità verso le tematiche ambientali. 

Ulteriore prova di questa teoria è rappresentata dal fatto che nessuna impresa sostiene costi per la “realizzazione di audit ambientali” e solo una ha indicato in 500 mila lire il costo di attivazione e “manutenzione di un Sistema di Gestione Ambientale”, insomma un investimenti alquanto esiguo.

In definitiva quello che emerge per il distretto di Pistoia è una situazione in cui 

LUCCA

Nel distretto di Lucca il livello di partecipazione è scarso, inferiore anche a quello di Pistoia. 

L’analisi si basa sui 10 questionari che le imprese hanno riconsegnato anche se non tutti sono stati debitamente completati.

Il dato che colpisce è che a differenza degli altri distretti, in questo le imprese indicano i costi inerenti l’area dei rifiuti, compreso il contributo CONAI, sempre tralasciato negli altri casi.

Un altro fatto positivo è l’alto costo sostenuto dalle imprese per gli audit ambientali che dimostra un’attenzione particolare verso il comparto ambientale. Inoltre, aumenta il peso dei costi relativi al controllo delle acque e delle emissioni inquinanti.

La sezione dei costi relativi all’energia rimane sempre quella con il tasso di risposta più elevato, mentre vengono fornite poche informazioni sui materiali in ingresso ed uscita.

Una volta rilevate queste considerazioni generali si può fare un’analisi più dettagliata dei movimenti interni alle singole categorie di costo tenendo presente come questi si ripercuotono sulle Pressioni ambientali rilevate nel territorio (Tab.3).
Tabella 3: Pressioni della Filiera del Cartario

	Aspetto ambientale
	Pressione ambientale
	Tipo di pressione

	Acqua
	Prelievo e scarico di acqua


	Elevato consumo di acqua in tutte le fasi di lavorazione, in particolare  per la spappolatura

Residui di coloranti nelle acque di scarico delle tinture

Residui di cloro utilizzato come sbiancante 

Dispersione di metalli pesanti da inchiostri

	Aria
	Emissione di sostanze inquinanti:

NOx  ossido di azoto

COV Composti Organici Volatili

SO x   Anidride Solforosa

CO2  Anidride Carbonica

Particolati
	COV da degradazione del pulper 

Emissioni di CO2,  SO x   da trasformazione combustibili fossili per produrre energia elettrica e termica

Emissioni di metano da fughe di gas, uso combustibili fossili, processi anaerobici 



	Suolo e sottosuolo
	Occupazione permanente di suolo e inquinamento sottosuolo
	Occupazione permanente di suolo da parte delle fabbriche

Dispersione di cloro, additivi, acidi nel sottosuolo attraverso i corsi d’acqua

	Rumore
	Produzione di alti livelli di rumore
	Rumore prodotto dai macchinari all’interno delle fabbriche

Rumore da mezzi di trasporto commerciali e privati

	Rifiuti
	Produzione

Smaltimento


	Fanghi da depurazione

Scarti di pulper

Oli lubrificanti

additivi


Costi di protezione e ripristino ambientale

In questa categoria rientrano molte voci di costo differenti. Tuttavia le imprese del distretto cartario hanno dichiarato di non sostenere costi per la bonifica e decontaminazione del suolo né per impianti per fonti energetiche rinnovabili. Al contrario i costi per l’abbattimento delle emissioni atmosferiche sono i più elevati, seguiti da quelli per la protezione e l’abbattimento dei rumori e delle vibrazioni. 

Le pressioni ambientali che riguardano aria e rumore sono rilevanti nel territorio del distretto, il fatto che le imprese sostengano costi per il loro abbattimento è un dato molto positivo.

Inoltre, sono elevati anche i costi per la modifica di processi o materiali realizzati al fine di ridurre la produzione di rifiuti, un atteggiamento che dimostra la volontà delle imprese a mitigare la pressione ambientale dovuta ai rifiuti e tanto più importante perché tralasciato dalle imprese di Pistoia e non considerato nella riformulazione del questionario da quelle di Prato. 

Insomma, il quadro generale che emerge dall’analisi dei costi di protezione e ripristino ambientale, almeno stando alle risposte dei questionari, è positivo: la spesa indirizzata ad azioni di protezione ambientale è elevata.

Costi di gestione dell’ambiente 

Tra le voci di costo che fanno capo a questa categoria, quelli inerenti alla raccolta e smaltimento rifiuti vedono l’investimento più elevato da parte delle imprese, le 10 in analisi dichiarano di spendere per questo oltre 8 miliardi di lire. Il dato che colpisce maggiormente è che la maggioranza delle imprese ha fornito le informazioni richieste dimostrando la volontà a collaborare.

Una atteggiamento che non si ripropone per il comparto acqua, come per Pistoia la frequenza di risposta è molto bassa, solo una impresa sulle 10 in analisi fornisce il dato che riguarda i costi per la raccolta e il trasporto.

Tuttavia, due fatti diversificano la risposta del distretto cartario dagli altri due: il primo riguarda la spesa sostenuta per la realizzazione di audit ambientali, completamente assente per Pistoia; il secondo la presenza di tre imprese che dichiarano di avere costi per l’attivazione e la manutenzione del Sistema di Gestione Ambientale. Un dato positivo che conferma il fatto che le imprese spendono in azioni di miglioramento della qualità ambientale.

Costi di controllo e monitoraggio
Pur non avendo fornito dati sulla raccolta e il trasporto, le imprese dimostrano di sostenere costi (oltre 60 milioni di lire) per l’attività di monitoraggio e controllo delle acque. Un dato che acquista importanza se si pensa che nel territorio interessato la pressione ambientale su questo aspetto è molto forte. 

L’altra voce di costo importante è legata al monitoraggio e campionamento delle emissioni atmosferiche, un atteggiamento completamente opposto a quello evidenziato per Pistoia. In effetti il ciclo produttivo del cartario prevede fasi (come la degradazione del pulper) che comportano emissioni nocive ed il fatto che le imprese dichiarino di spendere nel monitoraggio di tali emissioni è importante.

Irrilevanti sono i costi dichiarati per il monitoraggio e il controllo della produzione e stoccaggio dei rifiuti e del suolo, del sottosuolo e delle falde.

Il primo dato stride con quanto evidenziato in precedenza circa la presenza di investimenti per la modifica di processi e materiali al fine di ridurre la produzione di rifiuti mentre per il secondo c’è una certa continuità in quanto anche prima si era notato il fatto non sono stati dichiarati costi inerenti la raccolta e il trasporto delle acque.

Costi di ricerca, sviluppo e informazione
I costi più elevati sono sostenuti per gli studi e le ricerche in campo ambientale (circa 34 milioni), seguiti dall’attività di formazione (circa 20 milioni di lire). Una situazione nettamente opposta a quella di Pistoia dove gli investimenti nel settore erano irrilevanti.

Una spesa non elevata si ha anche per le attività di informazione e comunicazione ambientale; questo dimostra che le imprese spendono nel settore e che i costi sono ripartiti tra varie attività. Insomma oltre a rendersi conto dell’importanza della ricerca, dello sviluppo e dell’informazione dimostrano di avere i mezzi e gli strumenti di conoscenza per portare avanti progetti in questo senso.

Tasse, tariffe e contributi

A Lucca, al contrario degli altri distretti,le imprese non sono restie a fornire dati che riguardano tasse, tariffe e contributi.

Tra i costi ad incidere particolarmente sono: la tariffa sulla fognatura e la depurazione delle acque (circa 2 miliardi) e  i contributi indirizzati al CONAI (oltre 60 milioni di lire), peraltro mai indicati dalle imprese degli altri distretti. 

Tuttavia non sono indicati i costi per il trattamento delle acque di scarico, in questo caso le ipotesi sono due: le imprese non li sostengono affatto oppure non vogliono far conoscere i dati all’esterno.

Solo 3 delle 10 imprese indicano i costi per il trattamento dell’acqua di scarico che insieme superano di poco il miliardo di lire.

Insomma se da un lato è da sottolineare l’atteggiamento di collaborazione delle imprese, dall’altro ci si dovrebbe chiedere come mai queste sono così restie a fornire dati che riguardano le acque considerando che prelievo e scarico essendo pressioni ambientali rilevanti richiedono maggiori investimenti.

Altri costi ambientali

In questa sezione la maggioranza delle risposte si concentra sui costi energetici; un dato che è stato evidenziato anche per gli altri distretti.  Le spese maggiori si hanno per energia elettrica e metano mentre rimane bassa quella per il gasolio.

Tre imprese indicano anche i costi per il trasporto delle materie prime in azienda.

Tuttavia, ad eccezione dell’energia,  le risposte sono poche e questo rende difficile elaborare un’analisi più precisa.

Costo dei materiali in ingresso

In questa sezione i materiali elencati sono divisi in due categorie. Quelli provenienti da riciclaggio e quelli che non lo sono.

Diversamente da Pistoia, le imprese lucchesi indicano pochi dati.

Le poche imprese che hanno risposto indicano costi molto alti per i materiali in ingresso provenienti da riciclo: un’impresa arriva a spendere oltre 11 miliardi di lire per il cartone in ingresso.

Al contrario i costi per i materiali in ingresso non provenienti da riciclaggio sono più bassi.

Quindi si può affermare che, stando al numero esiguo di risposte al questionario, le imprese spendono di più nell’acquisto di materiali provenienti da riciclaggio.

Costo dei materiali in uscita

La sezione dei materiali in uscita quella che ha avuto il minor numero di risposte. I dati sono pochi, tra questi il più rilevante è la spesa di oltre 70 milioni di lire che un’azienda fa per gli imballaggi in più materiali.

Opportunità per il metabolismo

Le opportunità di risparmio di costo che derivano dall’analisi dei questionari di contabilità economico-ambientale riguardano quattro aree:

· il consumo d’acqua dato che Lucca in assoluto è il distretto che richiede più acqua per i suoi processi produttivi (303 L/g) ed ovviamente questo fattore produce un elevato costo in ingresso

· i costi di abbattimento delle emissioni atmosferiche;

· la produzione di scarti di lavorazione, in particolare lo scarto di pulper e i fanghi da depurazione delle acque di lavorazione, anche se non mancano residui di cloro e coloranti. I primi potrebbero essere recuperati attraverso termocombustione o altri processi recupero (per calcestruzzi, fornaci, fondi stradali);

· i costi energetici, che potrebbero essere abbattuti, a livello di distretto, con sistemi di recupero energetico.

Conclusioni

I questionari riconsegnati nel distretto di Lucca sono quelli che avevano un maggior numero di risposte, soprattutto nella parte iniziale: costi di protezione e ripristino ambientale, costi di gestione dell’ambiente, costi di controllo e monitoraggio, costi di ricerca, sviluppo e formazione ambientale. 

I dati riportati in questa sezione sono molto differenti da quelli rilevati per Pistoia, infatti, le imprese del cartario dimostrano di sostenere costi elevati soprattutto per quanto riguarda la ricerca e la formazione in campo ambientale. Questo significa non solo che le imprese danno importanza alle due azioni, ma che sono anche in possesso degli strumenti per attuare progetti concreti.

Un’altra differenza con Pistoia sta nei costi sostenuti per l’abbattimento e il monitoraggio delle emissioni atmosferiche. Nel distretto cartario i costi relativi alla diminuzione della pressione ambientale sono alti.

Inoltre, le imprese di Lucca, diversamente da quelle di Prato e Pistoia, hanno fornito la maggior parte delle informazioni richieste nella sezione dei rifiuti, indicando la tariffa sulla fognatura e la depurazione delle acque e contributi CONAI; un atteggiamento che potrebbe indicare la volontà di collaborare al progetto.

Tuttavia, l’atteggiamento dei due distretti è simile per quel che riguarda l’acqua; soprattutto Lucca sembra ignorare gli effetti di prelievo e scarico sul territorio, quando invece i tipi di pressione sono molteplici: elevato consumo di acqua in tutte le fasi di lavorazione, in particolare  per la spappolatura, residui di coloranti nelle acque di scarico delle tinture, residui di cloro utilizzato come sbiancante, dispersione di metalli pesanti da inchiostri.

Un altro elemento che accomuna i distretti è la risposta avuta nel settore dell’energia: la maggioranza delle imprese ha fornito le informazioni richieste.

In definitiva il distretto cartario dimostra sia una elevata sensibilità verso i temi ambientali, sia una adeguata conoscenza degli effetti della propria produzione sul territorio.

	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE (dati 1999)

	ASPETTO AMBIENTALE
	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO
	COSTO TOTALE

	
ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	1000 
	Scaglioni diversi
	1.827.000

	
SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	
	
	

	
	Trattamento esterno (depurazione e fognatura)
	1000 
	Scaglioni diversi
	701.000

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano (mc)
	1.582
	1.040
	1.645.000

	
	
	
	Elettricità (kwh)
	707.800
	142
	101.018.000

	
	
	
	Carburanti (l)
	2.450
	2.100
	5.141.500

	
	
	Spese di manutenzione
	
	
	

	
EMISSIONI IN ATMOSFERA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	
	
	

	
RIFIUTI
	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	
	
	1.200.000

	
	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi (kg)
	16.943
	90
	1.524.870

	
	Contributo CONAI
	
	
	

	MATERIE PRIME

(acquistate o lavorate)
	Lana in straccio
	
	Lavorazione

C/T
	

	
	Materia filabile
	
	
	

	
	Lana rigenerata (prezzo pagato dalla filatura)
	 Kg.  411..943
	
	

	
	Lana vergine (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Fibre sintetiche (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Coloranti (per la filatura sono OLEANTI)
	19.881
	1.400
	27.833.340

	
	Costi di trasporto
	
	
	

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	
	
	

	TOTALE COSTI
	


	SCHEM SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE (dati 1999)A DI 

	ASPETTO AMBIENTALE
	
	’
	
	STO TOTALE

	
ACQUA
	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	
	
	

	
SCARICHI IDRICI
	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	
	
	

	
	Trattamento esterno (depurazione e fognatura)
	
	
	

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano  m3
	
	
	

	
	
	
	Elettricità  Kwh
	151.400  kw
	£/kw  181
	£  27.403.400

	
	
	
	Carburanti
	
	
	

	
	
	Spese di manutenzione
	
	
	

	EMISSIONI IN ATMOSFERA
	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	
	
	

	
RIFIUTI


	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	
	
	

	
	Tariffe per rifiuti  da fibre tessili
	
	
	

	
	Contributo CONAI
	
	
	

	
MATERIE PRIME

(acquistate o lavorate)
	Lana in straccio
	
	
	

	
	Materia filabile
	
	
	

	
	Lana rigenerata (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Lana vergine (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Fibre sintetiche (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Coloranti
	
	
	

	
	Costi di trasporto
	
	
	

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	
	
	

	TOTALE COSTI
	


	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE (dati 1999)

	ASPETTO AMBIENTALE


	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO
	COSTO TOTALE

	ACQUA
	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	10.000  mc
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	
	
	

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	
	
	

	
	Trattamento esterno

(depur. E fognatura - )
	Civile
	
	
	

	
	
	Industriale
	
	
	

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano  m3
	2.640.000  mc
	£/mc  282
	£  744.480.000

	
	
	
	Elettricità  Kwh
	2.999.970  kw
	£/kw  176
	£  527.994.720

	
	
	
	Carburanti
	
	
	

	
	
	Spese di manutenzione
	
	
	

	EMISSIONI IN ATMOSFERA
	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	
	
	

	RIFIUTI


	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	
	
	

	
	Contributo CONAI
	
	
	

	MATERIE PRIME

(acquistate o lavorate)
	Lana in straccio
	
	
	

	
	Materia filabile                                   
	
	
	

	
	Lana rigenerata (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Lana vergine (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Fibre sintetiche (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Coloranti
	
	
	

	
	Costi di trasporto
	
	
	

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	
	
	


	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE  (dati 1999)

	ASPETTO AMBIENTALE
	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO
	COSTO TOTALE

	ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	161.293
	-----
	-----

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc) prenotati 15.853 di cui utilizzati
	8.912
	150
	-----

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	740
	1300
	962.000

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	1..225
	500
	612.500

	
	Trattamento esterno (depuratore comunale e pubbliche fognature o GIDA)
	161.234
	954.23
	153.854.319

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	-----
	-----
	127.000.000

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano (mc3)
	949.500  
	303 (media)
	286.690.000

	
	
	
	Elettricità (kwh)
	1.900.620  
	222 (media)
	431.480.000

	
	
	
	Carburanti
	-----
	-----
	-----

	
	
	Spese di manutenzione
	-----
	-----
	20.000.000

	EMISSIONI IN ATMOSFERA
	Ammortamento impianti
	-----
	-----
	-----

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	-----
	-----
	-----

	RIFIUTI


	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	
	
	3.520.000

	
	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	151.500 kg.
	237 (media)
	35.842.100

	
	Contributo CONAI
	------
	------
	------

	MATERIE PRIME


	Lana in straccio
	-----
	------
	------

	
	Lana rigenerata (prezzo pagato dalla filatura)
	-----
	-----
	-----

	
	Lana vergine (prezzo pagato dalla filatura)
	-----
	-----
	-----

	
	Fibre sintetiche (prezzo pagato dalla filatura)
	-----
	-----
	-----

	
	Costi di trasporto
	-----
	-----
	----- 

	
AUSILIARI TESSILI


	Coloranti
	-----
	-----
	-----

	
	Tensioattivi anionici
	60.300
	2.010
	121.203.000

	
	Tensioattivi non ionici
	
	
	

	
	Tensioattivi ionogeni
	
	
	

	
	Costi di trasporto
	-----
	-----
	-----

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	-----
	-----
	25.134.000

	TOTALE COSTI
	


        Tot. Produzione Kg. 1.732.706

	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE  (dati 1999)

	ASPETTO AMBIENTALE
	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO
	COSTO TOTALE

	ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	6.958  mc
	-----
	-----

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	153.451  mc
	£/mc  232
	£  35.626.790

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	3.522  mc
	£/mc  2710,64
	£  9.546.872

	SCARICHI IDRICI

ENERGIA
	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	-----
	-----
	£  26.816.000

	
	Trattamento esterno (depurazione e fognatura)
	Scarichi industriali
	159.115  mc
	£/mc  997.4 (a)
	£  158.703.117

	
	
	Scarichi civili
	-----
	-----
	-----

	EMISSIONI IN ATMOSFERA
	Ammortamento impianti
	-----
	-----
	-----

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano
	1.170.946  mc
	£/mc  294,1
	£  344.361.137

	
	
	
	Elettricità
	1.251.720  kwh
	£/kwh  227,9
	£  285.281.475

	
	
	
	Carburanti
	-----
	-----
	-----

	
	
	Spese di manutenzione
	-----
	-----
	-----

	RIFIUTI
	Ammortamento impianti
	-----
	-----
	-----

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	-----
	-----
	-----

	MATERIE PRIME


	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	919  mq
	£/mq  6.274
	£  5.741.000

	
	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	Speciali
	24.610  kg (b)
	£/mq  222,7
	£  5.479.685

	
	
	Pericolosi
	1.100  kg (c)
	-----
	-----

	
	Contributo CONAI
	-----
	-----
	-----

	
	Costo totale rifiuti
	£  11.220.685

	
	Costi di trasporto per movimentazione filati
	
	
	£  87.582.908

	
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	-----
	-----
	-----

	AUSILIARI TESSILI
	970.359.669

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	


Riassumendo abbiamo:

tariffa depurazione 

£/mc 749,75 * 159.115 mc = 

£  119.311.470





Tariffa fognatura industriale 
£/mc 249,23 * 155.601 mc = 
    
  £  38.780.211





Tariffa fognatura civile
£/mc 174      *     3.514 mc =     
 £    611.436











   TOT = £  158.703.117

	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE (dati 1999)

	ASPETTO AMBIENTALE


	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO
	COSTO TOTALE

	ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	16.056  mc
	£/mc  252
	£  4.046.112

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	1.492  mc
	£/mc  1663
	£  2.481.196

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	
	
	

	
	Trattamento esterno

(depur. E fognatura - GIDA)
	Civile
	
	
	

	
	
	Industriale
	
	
	

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano  m3
	276.762  mc
	£/mc  287
	£  79.430.694

	
	
	
	Elettricità  Kwh
	377.900  kw
	£/kw  183
	£  69.155.700

	
	
	
	Carburanti
	
	
	

	
	
	Spese di manutenzione
	
	
	

	EMISSIONI IN ATMOSFERA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	
	
	

	RIFIUTI


	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	Speciali
	
	
	

	
	
	Pericolsi
	
	
	

	
	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	
	
	

	
	Contributo CONAI
	
	
	

	MATERIE PRIME

(acquistate o lavorate)
	Lana in straccio
	
	
	

	
	Materia filabile                                   
	
	
	

	
	Lana rigenerata (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Lana vergine (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Fibre sintetiche (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Coloranti
	
	
	

	
	Costi di trasporto
	
	
	

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	
	
	


	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE

	ASPETTO AMBIENTALE


	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO (medio)
	COSTO TOTALE

	ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	
	
	

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	-----
	-----
	-----

	
	Trattamento esterno (depurazione e fognatura)
	Scarichi industriali
	
	
	

	
	
	Scarichi civili
	
	
	

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	-----
	-----
	£  169.049.014

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano
	5.725.745  mc
	£/mc  279,24
	£  1.598.877.080

	
	
	
	Elettricità
	9.466.200  kwh
	£/kwh  179,1
	£  1.695.067.010

	
	
	
	Carburanti
	
	
	£  11.272.000 (a)

	
	
	Spese di manutenzione
	-----
	-----
	£  13.035.691

	EMISSIONI IN ATMOSFERA
	Ammortamento impianti
	-----
	-----
	

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	-----
	-----
	£  9.440.000

	RIFIUTI


	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	
	
	£  1.709.000

	
	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	Speciali
	379.880  kg
	£/kg  142,9
	£  54.285.660 (b)

	
	
	Pericolosi
	23.440  kg
	£/kg  288,76
	£  6.768.600 (c )

	
	Contributo CONAI
	
	
	£  20.000  (d)

	
	Costo totale rifiuti
	£  62.783.260

	AUSILIARI TESSILI


	Coloranti
	80.000  kg
	£/kg  39.553
	£  3.164.245.038

	
	Ausiliari chimici
	1.724.000  kg
	£/kg  919,3
	£  1.584.984.350 (e)

	
	Costi di trasporto
	
	
	£  15.974.000

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	-----
	-----
	£  35.000.000

	TOTALE COSTI
	£  8.821.207.243


benzina per furgone
 £  1.806.400

gasolio per camion
 £  9.465.600


rifiuti da fibre tessili lavorate miste (CER 040208) - £  26.664.920 - 211.560 kg - £/kg  126


imballaggi in plastica (CER 150102) -  £  2.610.000 - 5.500 kg - £/kg  474,5


rifiuti vari dell'industria tessile (CER 040299) - £  23.910.740 - 126.370 kg - £/kg  189,2


carta e cartone (CER 200101) - £  1.100.000 - 36.450 kg - £/kg  30,17

la voce ausiliari chimici si compone delle seguenti sottovoci:


ausiliari vari - 400.000 kg - £  1.207.763.850 - £/kg  3019,4

percloroetilene - 26.000 kg - £  24.700.000 - £/kg  950

acido formico - 22.760 kg - £  28.480.000 - £/kg  1251,3

acido acetico - 96.000 kg - £  90.240.000 - £/kg  940

acido solforico - 164.100 kg - £  33.640.500 - £/kg  205

solfato di sodio - 616.000 kg - £  160.160.000 - £/kg  260

cloruro di sodio - 400.000 kg - £  40.000.000 - £/kg  100

	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE (dati 1999)

	ASPETTO AMBIENTALE


	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO
	COSTO TOTALE

	ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	
	
	

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	
	
	

	
	Trattamento esterno (depurazione e fognatura)
	
	
	

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano  m3
	
	
	

	
	
	
	Elettricità  Kwh
	1.500
	
	1.800.000

	
	
	
	Carburanti
	
	
	2.400.000

	
	
	Spese di manutenzione
	
	
	2.500.000

	EMISSIONI IN ATMOSFERA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	
	
	

	RIFIUTI


	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	m2  130
	
	500.000

	
	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	
	
	

	
	Contributo CONAI
	
	
	

	MATERIE PRIME

(acquistate o lavorate)
	Lana in straccio
	
	
	

	
	Materia filabile
	
	
	

	
	Lana rigenerata (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Lana vergine (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Fibre sintetiche (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Coloranti
	
	
	

	
	Costi di trasporto
	
	
	

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	
	
	

	TOTALE COSTI
	


	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE (dati 1999)

	ASPETTO AMBIENTALE


	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO
	COSTO TOTALE

	ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	
	
	

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio) 
	
	
	

	
	Trattamento esterno (depuratore comunale e pubbliche fognature) 
	
	
	

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano (1)
	
	
	

	
	
	
	Elettricità (2)
	10.532  
	
	

	
	
	
	Carburanti 
	5.000
	
	

	
	
	Spese di manutenzione
	
	
	

	EMISSIONI IN ATMOSFERA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	
	
	

	
RIFIUTI


	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	
	
	2.400.000

	
	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi  (3)
	
	
	

	
	Contributo CONAI
	
	
	.

	MATERIE PRIME

(acquistate o lavorate)
	Lana in straccio
	-----
	-----
	----

	
	Materia filabile
	-----
	-----
	-----

	
	Lana rigenerata (prezzo pagato dalla filatura)
	-----
	-----
	-----

	
	Lana vergine (prezzo pagato dalla filatura)                     (4)
	-----
	-----
	-----

	
	Fibre sintetiche (prezzo pagato dalla filatura)
	-----
	-----
	-----

	
	Costi di trasporto
	-----
	-----
	-----

	
	Costi di trasporto
	-----
	-----
	----

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	-----
	-----
	-----

	TOTALE COSTI
	1.539.568.924


	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE

	ASPETTO AMBIENTALE


	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO (medio)
	COSTO TOTALE

	ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	34.000  mc
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	136.000  mc
	£/mc 265
	£  36.040.000

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	
	
	

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	
	
	

	
	Trattamento esterno (depurazione e fognatura)
	Scarichi industriali
	
	
	

	
	
	Scarichi civili
	
	
	

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano
	1.800.000 mc
	£/mc  291
	£  523.800.000

	
	
	
	Elettricità
	2.500.000  kw
	£/mc  190
	£  475.000.000

	
	
	
	Carburanti
	
	
	

	
	
	Spese di manutenzione
	
	
	

	EMISSIONI IN ATMOSFERA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	
	
	

	RIFIUTI


	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	
	
	

	
	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	Speciali
	
	
	

	
	
	Pericolosi
	
	
	

	
	Contributo CONAI
	
	
	

	
	Costo totale rifiuti
	

	MATERIE PRIME
	Costi di trasporto per movimentazione filati
	
	
	

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	-----
	-----
	

	TOTALE COSTI
	


	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE (dati 1999)

	ASPETTO AMBIENTALE
	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO
	COSTO TOTALE

	ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	90  mc
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	
	
	

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	
	
	

	
	Trattamento esterno

(depur. e fognatura - GIDA)
	Civile
	
	
	

	
	
	Industriale
	
	
	

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano  m3
	
	
	

	
	
	
	Elettricità  Kwh
	30.000  kw
	£/kw  185
	£  5.550.000

	
	
	
	carburanti
	
	
	

	
	
	Spese di manutenzione
	
	
	

	EMISSIONI IN ATMOSFERA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	
	
	

	RIFIUTI


	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	
	
	

	
	Contributo CONAI
	
	
	

	MATERIE PRIME

(acquistate o lavorate)
	Lana in straccio
	
	
	

	
	Materia filabile                                   
	
	
	

	
	Lana rigenerata (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Lana vergine (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Fibre sintetiche (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Coloranti
	
	
	

	
	Costi di trasporto
	
	
	

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	
	
	


	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE (dati 1999)

	ASPETTO AMBIENTALE


	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO
	COSTO TOTALE

	ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	22.745  mc
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	21.508  mc
	£/mc  298
	£  6.409.384

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	
	
	

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	
	
	

	
	Trattamento esterno

(depur. e fognatura - GIDA)
	Civile
	
	
	

	
	
	Industriale
	
	
	

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano  m3
	298.403  mc
	£/mc 289
	£  86.238.467

	
	
	
	Elettricità  Kwh
	237.975  kw
	£/mc  184
	£  43.787.400

	
	
	
	Carburanti
	
	
	

	
	
	Spese di manutenzione
	
	
	

	EMISSIONI IN ATMOSFERA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	
	
	

	RIFIUTI


	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	
	
	

	
	Contributo CONAI
	
	
	

	MATERIE PRIME

(acquistate o lavorate)
	Lana in straccio
	
	
	

	
	Materia filabile                                   
	
	
	

	
	Lana rigenerata (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Lana vergine (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Fibre sintetiche (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Coloranti
	
	
	

	
	Costi di trasporto
	
	
	

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	
	
	


	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE

	ASPETTO AMBIENTALE


	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO
	COSTO TOTALE

	ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	
	
	

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	
	
	

	
	Trattamento esterno (depuratore comunale e pubbliche fognature)
	
	
	

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano
	
	
	

	
	
	
	Elettricità
	
	
	

	
	
	
	Carburanti (gasolio + benzina)
	
	
	£  3.000.000 +       £  1.500.000

	
	
	Spese di manutenzione
	
	
	

	EMISSIONI IN ATMOSFERA
	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	
	
	

	RIFIUTI


	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	
	
	

	
	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	
	
	

	
	Contributo CONAI
	
	
	

	MATERIE PRIME


	Lana in straccio
	
	
	

	
	Lana rigenerata (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Lana vergine (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Fibre sintetiche (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Costi di trasporto
	
	
	

	AUSILIARI TESSILI


	Coloranti
	
	
	

	
	Tensioattivi anionici
	
	
	

	
	Tensioattivi non ionici
	
	
	

	
	Oleanti di filatura
	
	
	

	
	Costi di trasporto
	
	
	

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	
	
	


	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE

	ASPETTO AMBIENTALE


	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO (medio)
	COSTO TOTALE

	ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	13.477  mc
	-----
	-----

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	64.661  mc
	£/mc  186
	£  12.000.000

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	3.833  mc
	£/mc  2.400
	£  9.200.000

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	78.138  mc (a)
	£/mc  384
	£  30.000.000

	
	Trattamento esterno (depurazione e fognatura)
	Scarichi industriali
	78.138  mc
	£/mc  999 (b)
	£  78.058.299

	
	
	Scarichi civili
	3.833  mc
	£/mc  674 (c )
	£  2.583.442

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	-----
	-----
	£  3.000.000

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano
	653.000  mc
	£/mc  392
	£  256.000.000

	
	
	
	Elettricità
	2.176.000  kwh
	£/kwh  186
	£  404.700.000

	
	
	
	Carburanti (gasolio per camion)
	-----
	-----
	£  17.800.000

	
	
	Spese di manutenzione
	-----
	-----
	£  25.000.000

	EMISSIONI IN ATMOSFERA


	Ammortamento impianti
	-----
	-----
	-----

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	-----
	-----
	-----

	RIFIUTI


	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	1338  mq
	£/mq  1.376
	£  1.841.088

	
	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	Speciali (o assimilati)
	32.160  kg (d)
	£/kg  354
	£  11.380.000

	
	
	Pericolosi
	180 kg (e)
	£/kg  2.100
	£  378.000

	
	Contributo CONAI
	
	
	

	
	Costo totale rifiuti
	£  13.599.088

	AUSILIARI TESSILI


	Coloranti
	3.995  kg
	£/kg  78.350
	£  313.000.000

	
	Ausiliari chimici
	12.800  kg
	£/kg  24.000
	£  308.000.000

	
	Acidi 
	97.600  kg
	£/kg  975
	£  95.200.000

	
	Costi di trasporto
	
	
	

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	-----
	-----
	£  5.800.000

	TOTALE COSTI
	


	 SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE

	ASPETTO AMBIENTALE
	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO
	COSTO TOTALE

	ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	-----
	-----
	-----

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	-----
	-----
	-----

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	135  mc
	£/mc  1453,3 (a)
	£  196.196

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	-----
	-----
	-----

	
	Trattamento esterno (depuratore comunale e pubbliche fognature)
	135  mc
	£/mc  1369
	£  184.804

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	-----
	-----
	-----

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano
	1.404  mc
	£/mc  855 (b)
	£  1.200.000

	
	
	
	Elettricità
	37.256  kw
	£/kw  387,6 (c)
	£  14.439.860 (d)

	
	
	
	Carburanti
	1000 litri (e)
	£  1.230
	£  1.230.000

	
	
	Spese di manutenzione
	-----
	-----
	-----

	EMISSIONI IN ATMOSFERA
	Ammortamento impianti
	-----
	-----
	-----

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	-----
	-----
	-----

	RIFIUTI


	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	7.065  mq
	£/mq  2.267
	£  16.016.000

	
	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	970  kg
	£/kg  102
	£  98.940

	
	Contributo CONAI
	1.280  kg
	£/kg  30
	£  38.400

	MATERIE PRIME


	Lana in straccio
	1.249.857  kg
	£/kg  1.205 (f)
	£  1.506.164.724

	
	Lana rigenerata (prezzo pagato dalla filatura)
	-----
	-----
	-----

	
	Lana vergine (prezzo pagato dalla filatura)
	-----
	-----
	-----

	
	Fibre sintetiche (prezzo pagato dalla filatura)
	-----
	-----
	-----

	
	Costi di trasporto
	-----
	-----
	----- (g)

	AUSILIARI TESSILI


	Coloranti
	-----
	-----
	-----

	
	Tensioattivi anionici
	-----
	-----
	-----

	
	Tensioattivi non ionici
	-----
	-----
	-----

	
	Oleanti di filatura
	-----
	-----
	-----

	
	Costi di trasporto
	-----
	-----
	-----

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	-----
	-----
	-----

	TOTALE COSTI
	1.539.568.924


(a) il costo unitario qui indicato costituisce un valore medio. In realtà il prezzo pagato è stato di:
£ 1.300  per 106 mc

£ 1.219  per   14 mc

£ 2.450  per     8 mc

£ 1.450  per     1 mc

£ 3.380  per     6 mc

(b) il costo unitario qui indicato costituisce un valore medio. In realtà il prezzo pagato è stato di:
£ 436  per  558 mc















£ 431  per  744 mc















£ 453  per    67 mc















£ 484  per    35 mc

(c) il costo unitario qui indicato costituisce un valore medio. In realtà il prezzo pagato è stato di:
£ 285 per  8.168 kw















£ 266 per  9.850 kw















£ 257 per  5.796 kw















£ 260 per  1.657 kw















£ 262 per  5.074 kw















£ 269 per  2.476 kw















£ 274 per  4.232 kw

(d) il costo totale si riferisce a  £. 10.023.372 di costo + £. 4.416.488 come corrispettivo per la potenza impegnata

(e) il carburante acquistato si riferisce all'uso dei muletti per movimentazione merci

(f) il prezzo pagato costituisce un prezzo "medio"

(g) i costi di trasporto non sono rilevabili dalle fatture in quanto la materia prima viene acquistata con la formula "franco magazzino compratore"

	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE (dati 1999)

	ASPETTO AMBIENTALE
	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO
	COSTO TOTALE

	ACQUA
	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	99.000  mc
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto industriale (£/mc)
	98.988  mc
	£/mc  295
	£  29.201.460

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	
	
	

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	
	
	

	
	Trattamento esterno

(depur. e fognatura)
	Civile
	
	
	

	
	
	Industriale
	
	
	

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano  m3
	
	
	

	
	
	
	Elettricità  Kwh
	1.352.029  kwh
	£/kw  210
	£  283.926.090

	
	
	
	Carburanti
	
	
	

	
	
	Spese di manutenzione
	
	
	

	EMISSIONI IN ATMOSFERA
	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	
	
	

	RIFIUTI


	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	
	
	

	
	Contributo CONAI
	
	
	

	MATERIE PRIME

(acquistate o lavorate)
	Lana in straccio
	
	
	

	
	Materia filabile                                   
	
	
	

	
	Lana rigenerata (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Lana vergine (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Fibre sintetiche (prezzo pagato dalla filatura)
	
	
	

	
	Coloranti
	
	
	

	
	Costi di trasporto
	
	
	

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE


	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	
	
	


	SCHEMA DI RILEVAZIONE DEI COSTI AMBIENTALI PER L'IMPRESA MEDIA PRATESE

	ASPETTO AMBIENTALE


	
	QUANTITA’
	COSTO UNITARIO (medio)
	COSTO TOTALE

	ACQUA


	Acqua attinta direttamente dalla falda tramite pozzo (£/mc)
	87.198  mc
	
	

	
	Acqua tramite autobotti (£/mc)
	7.574  mc
	
	

	
	Acqua dell'acquedotto pubblico (£/mc)
	4.331  mc
	1730  £/mc
	£  7.492.630

	SCARICHI IDRICI


	Trattamento interno (depurazione e riciclaggio)
	
	
	

	
	Trattamento esterno (depurazione e fognatura)
	Scarichi industriali
	
	
	

	
	
	Scarichi civili
	
	
	

	ENERGIA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione


	Consumi 
	Metano
	2.016.757  mc
	294  £/mc
	£  592.926.558

	
	
	
	Elettricità
	4.140.540  kw
	191  £/kw
	£  790.843.140

	
	
	
	Carburanti
	
	
	

	
	
	Spese di manutenzione
	
	
	

	EMISSIONI IN ATMOSFERA


	Ammortamento impianti
	
	
	

	
	Gestione (spese di manutenzione, materiali….)
	
	
	

	RIFIUTI


	Tasse pagate all'ASMIU per rifiuti assimilabili agli urbani (£/mq)
	
	
	

	
	Tariffe per rifiuti speciali e pericolosi
	Speciali
	
	
	

	
	
	Pericolosi
	
	
	

	
	Contributo CONAI
	
	
	

	
	Costo totale rifiuti
	

	AUSILIARI TESSILI


	Coloranti
	
	
	

	
	Ausiliari chimici
	
	
	

	
	Costi di trasporto
	
	
	

	SPESE DI CONSULENZA AMBIENTALE
	Spese per consulenze tecniche e legali connesse ai vari

aspetti della gestione ambientale
	
	
	

	TOTALE COSTI
	


	DISTRETTO DI PISTOIA
	cod. 201
	cod.202
	cod. 203
	cod. 207
	cod. 208
	cod. 211
	cod. 212
	cod. 213
	cod. 215
	Cod. 217
	cod. 218

	Costi di protezione e ripristino ambientale
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	0
	

	Costi per la modifica di processi / materiali realizzati al fine di ridurre la produzione di rifiuti
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	
	7.000.000
	0
	0
	0

	Costi per il riciclo / riuso dei materiali
	0
	0
	0
	500.000
	0
	0
	8.000.000
	0
	0
	0
	0

	Costi per il riciclo delle acque di scarico
	0
	0
	0
	500.000
	0
	0
	3.000.000
	0
	0
	0
	0

	Costi per la protezione del suolo
	0
	0
	1.000.000
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Costi per la bonifica e decontaminazione del suolo
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Costi per la protezione e l’abbattimento dei rumori e delle vibrazioni
	2.000.000
	0
	0
	500.000
	0
	0
	5.000.000
	0
	0
	3.000.000
	0

	Costi per l’abbattimento delle emissioni atmosferiche
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Costi per impianti fonti energetiche rinnovabili
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Costi di gestione dell’ambiente
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Costi di raccolta e smaltimento dei rifiuti
	1.003.400
	2.656.500
	0
	350.000
	400.000
	0
	8.000.000
	20.000.000
	40.000.000
	0
	828.000

	Costi per la raccolta e il trasporto delle acque 
	0
	2.450.000
	0
	200.000
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Attivazione e manutenzione del Sistema di Gestione Ambientale
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	500.000
	0
	0
	0
	0

	Costi per la realizzazione di audit ambientali
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Costi di controllo e monitoraggio
	0
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Monitoraggio e controllo della produzione e stoccaggio rifiuti
	0
	0
	0
	50.000
	0
	0
	3.000.000
	3.000.000
	0
	0
	0

	Monitoraggio e controllo delle acque
	0
	1.500.000
	0
	0
	0
	0
	800.000
	1.200.000
	0
	0
	0

	Monitoraggio e controllo del suolo, del sottosuolo e delle falde
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1.800.000
	0
	0
	0

	Monitoraggio e il campionamento delle emissioni atmosferiche
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Monitoraggio e controllo del rumore
	0
	0
	0
	700.000
	0
	0
	800.000
	0
	0
	0
	200.000

	Costi di ricerca, sviluppo, formazione e informazione
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività di formazione in campo ambientale
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Attività di informazione e comunicazione ambientale
	2.900.000
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Studi e ricerche per il miglioramento ambientale 
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	3.000.000
	0
	0
	0
	600.000

	Tasse, tariffe e contributi
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tassa per lo smaltimento dei rifiuti
	0
	695.000
	0
	270.000
	0
	0
	0
	4.000.000
	0
	0
	0

	Tassa per lo smaltimento in discarica
	0
	14.000
	0
	100.000
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Contributi CONAI
	0
	90.082
	0
	0
	0
	0
	0
	1.800.000
	0
	10.000
	500.000

	Tariffe per il consumo d’acqua
	0
	38.722
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Tariffa sulla fognatura / depurazione delle acque
	0
	430.560
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Canoni di derivazione delle acque
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	550.000
	0
	10.000
	200.000

	Costi il trattamento dell’acqua di scarico
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Contributi sulla pellicola di polietilene
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1.200.000
	0
	0
	0

	Deposito cauzionale sui CFC
	0
	0
	0
	0
	0
	
	0
	0
	0
	0
	0

	Altri costi ambientali
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Costi per spese amministrative di carattere ambientale
	0
	0
	200.000
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	5.000.000
	600.000

	Costi legali per cause ambientali
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	800.000
	0
	0
	0

	Risarcimenti a terzi per danni causati da incidenti ambientali
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	
	0
	0
	0

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Trasporto delle materie prime in aziende
	71.000.000
	0
	0
	7.000.000
	0
	0
	0
	220.000.000
	0
	0
	0

	Trasporto dei prodotti intermedi in azienda
	0
	0
	1.500.000
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	7.000.000

	Trasporto per la distribuzione dei prodotti finiti
	138.840.000
	13.500.000
	5.000.000
	1.000.000
	0
	0
	0
	1.400.000.000
	0
	0
	0

	Costi per il consumo di energia elettrica
	26.262.000
	12.095.859
	1.500.000
	5.000.000
	1.800.000
	40.976.000
	0
	25.000.000
	230.000.000
	0
	10.000.000

	Costi per il consumo di gas metano
	2.224.000
	0
	0
	0
	0
	2.780.000
	0
	0
	0
	0
	4.600.000

	Costi per il consumo di gasolio, benzine 
	42.684.000
	21.364.560
	2.000.000
	3.000.000
	2.300.000
	54.500.000
	0
	18.600.000
	300.000.000
	50.000.000
	0

	Costi per il consumo di olio combustibile pesante
	0
	0
	0
	0
	
	0
	0
	0
	0
	0
	2.800.000

	Costi per il consumo di olio combustibile leggero (diesel)
	0
	0
	0
	0
	
	0
	0
	8.000.000
	0
	0
	0

	Costi per il consumo di vapore da rete
	0
	0
	0
	0
	
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Costi per il consumo di liscivio esausto da cottura legno
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	
	
	
	
	
	
	
	0
	0
	0
	0
	0

	Costo dei materiali in ingresso
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Provenienti da riciclo
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	vasi plastica
	0
	0
	12.000.000
	
	3.000.000
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	altri materiali
	0
	0
	2.000.000
	
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	compost
	0
	0
	0
	
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	tubetto agricolo (hp: polietilene)
	0
	0
	0
	
	0
	0
	12.000.000
	0
	0
	0
	428.000

	recupero terricciati
	0
	0
	0
	200.000
	0
	0
	0
	20.000.000
	0
	0
	0

	Non Provenienti da riciclo
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	pomice
	0
	16.306.500
	5.000.000
	5.000.000
	2.000.000
	32.250.000
	110.000.000
	180.000.000
	450.000.000
	2.000.000
	9.160.000

	torba
	80.057.000
	49.721.300
	7.000.000
	5.000.000
	2.500.000
	102.000.000
	220.000.000
	180.000.000
	500.000.000
	5.000.000
	9.147.000

	piante giovani
	0
	4.136.341
	20.000.000
	15.000.000
	0
	593.000.000
	100.000.000
	1.500.000.000
	0
	10.000.000
	207.000.000

	vasi di plastica
	88.845.000
	33.040.720
	0
	10.000.000
	0
	54.000.000
	0
	480.000.000
	0
	3.000.000
	26.600.000

	reti metalliche
	52.062.000
	12.196.315
	0
	700.000
	250.000
	350.000
	29.000.000
	10.000.000
	0
	0
	6.480.000

	concimi organici
	48.687.000
	12.124.750
	0
	1.100.000
	4.000.000
	6.250.000
	10.000.000
	15.000.000
	0
	0
	10.080.000

	fibra di cocco
	0
	0
	0
	0
	0
	450.000
	0
	0
	250.000.000
	0
	8.000.000

	film in PE per pacciamatura
	0
	5.735.150
	0
	200.000
	0
	650.000
	8.000.000
	5.000.000
	0
	500.000
	0

	concimi a lenta cessione
	0
	4.151.269
	2.000.000
	3.500.000
	1.200.000
	22.400.000
	150.000.000
	50.000.000
	0
	3.000.000
	0

	concimi chimici
	0
	5.630.680
	1.000.000
	700.000
	1.500.000
	2.000.000
	20.000.000
	20.000.000
	0
	300.000
	9.020.000

	diserbanti
	39.470.000
	0
	30.000
	600.000
	500.000
	15.000.000
	0
	0
	0
	0
	0

	concimi per fertirrigazione
	13.620.000
	10.931.121
	1.000.000
	100.000
	0
	11.500.000
	0
	30.000.000
	0
	0
	5.000.000

	funghicidi
	138.209.000
	0
	1.000.000
	200.000
	2.000.000
	1.500.000
	0
	30.000.000
	0
	0
	590.000

	insetticidi
	14.376.000
	3.638.778
	0
	200.000
	1.300.000
	1.200.000
	100.000.000
	20.000.000
	0
	0
	820.000

	altri antiparassitari
	
	0
	0
	0
	0
	2.000.000
	0
	10.000.000
	0
	0
	0

	canne di altro materiale
	0
	0
	0
	500.000
	2.000.000
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	iuta
	27.865.000
	12.483.775
	0
	0
	0
	9.450.000
	10.000.000
	6.000.000
	0
	2.000.000
	4.100.000

	teli per impermeabilizzazione
	0
	0
	0
	200.000
	0
	0
	20.000.000
	0
	0
	0
	0

	film in PE per cultura in tunnel
	0
	5.735.150
	1.000.000
	200.000
	0
	8.100.000
	10.000.000
	3.000.000
	0
	0
	0

	reti di nylon
	0
	4.178.528
	1.000.000
	150.000
	0
	6.000.000
	30.000.000
	5.000.000
	0
	600.000
	38.440

	agriperlite
	0
	1.668.644
	0
	0
	0
	1.900.000
	0
	0
	0
	0
	0

	stracci
	0
	426.910
	0
	0
	0
	650.000
	0
	0
	0
	2.000.000
	0

	corteccia
	0
	0
	300.000
	200.000
	0
	0
	0
	0
	0
	3.000.000
	0

	corde in PP
	0
	2.035.156
	0
	200.000
	0
	2.000.000
	3.000.000
	2.000.000
	0
	1.000.000
	368.300

	pali di castagno
	5.554.000
	6.000.000
	0
	150.000
	800.000
	500.000
	10.000.000
	1.000.000
	0
	4.000.000
	0

	code in PVC
	3.467.000
	0
	0
	0
	0
	0
	6.000.000
	0
	0
	0
	175.000

	pali di castagno
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	10.280.000

	pali di abete impregnato
	0
	0
	0
	100.000
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	filo di ferro / mat. Ferrosi
	1.450.000
	211.270
	0
	1.500.000
	0
	0
	7.000.000
	2.000.000
	0
	1.000.000
	0

	reti di plastica
	0
	216.600
	0
	0
	0
	0
	0
	2.000.000
	0
	1.000.000
	0

	canne di bambù
	1.324.000
	4.865.355
	500.000
	2.000.000
	1.300.000
	19.500.000
	70.000.000
	15.000.000
	60.000.000
	0
	1.220.000

	Costo dei materiali in uscita
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	piante di scarto
	0
	0
	
	0
	0
	0
	0
	1.000
	0
	0
	0

	contenitori dei fitofarmaci e dei concimi
	0
	171.000
	2.500
	300.000
	200.000
	516.000
	0
	10.000
	0
	0
	605.000

	vasi di plastica
	0
	0
	150.000
	0
	0
	0
	0
	4.000
	0
	0
	1.000.000

	imballaggi in plastica
	0
	572.000
	20.000
	0
	100.000
	0
	0
	4.000
	0
	0
	0

	teli in plastica
	0
	1.295.500
	50.000
	0
	100.000
	0
	0
	4.000
	0
	0
	0

	corde in PP
	0
	0
	1.000
	0
	0
	0
	0
	4.000
	0
	0
	0

	corde con PVC
	0
	0
	1.000
	0
	0
	0
	0
	4.000
	0
	0
	0

	canne di bambu
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1.000
	0
	0
	0

	pali
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1.000
	0
	0
	0

	fitofarmaci
	0
	618.000
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	olii esausti
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	5.000
	0
	0
	0

	ferro
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	rifiuti speciali
	0
	0
	0
	0
	0
	4.740.000
	0
	0
	0
	0
	0

	Ferro e acciaio
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Totale costi
	801.899.400
	252.926.095
	65.254.500
	67.170.000
	27.250.000
	996.162.000
	957.100.000
	4.298.988.000
	1.830.000.000
	96.420.000
	337.439.740


	Distretto di LUCCA
	cod. 101
	cod. 107
	cod. 106
	cod. 104 
	cod. 102
	cod.114
	cod. 110
	cod. 111
	cod.109
	cod.105

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Costi di protezione e ripristino ambientale
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Costi per la modifica di processi / materiali realizzati al fine di ridurre la produzione di rifiuti
	0
	15.000.000
	0
	
	0
	0
	80.000.000
	0
	
	50.000.000

	Costi per il riciclo / riuso dei materiali
	0
	0
	0
	
	0
	0
	30.000.000
	0
	
	0

	Costi per il riciclo delle acque di scarico
	0
	0
	50.000.000
	
	0
	0
	0
	0
	
	0

	Costi per la protezione del suolo
	0
	0
	0
	
	0
	0
	20.000.000
	0
	
	0

	Costi per la bonifica e decontaminazione del suolo
	0
	0
	0
	
	0
	0
	0
	0
	
	0

	Costi per la protezione e l’abbattimento dei rumori e delle vibrazioni
	0
	32.000.000
	120.000.000
	
	0
	25.000.000
	100.000.000
	0
	
	0

	Costi per l’abbattimento delle emissioni atmosferiche
	0
	5.000.000
	10.000.000
	
	0
	0
	15.000.000
	0
	300.000.000
	0

	Costi per impianti fonti energetiche rinnovabili
	0
	0
	0
	
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	Costi di gestione dell’ambiente
	
	
	0
	
	
	
	
	
	
	

	Costi di raccolta e smaltimento dei rifiuti
	69.000.000
	0
	1.293.000.000
	
	0
	643.381.800
	100.000.000
	1.216.711.000
	463.000.000
	2.450.000

	Costi per la raccolta e il trasporto delle acque 
	0
	0
	0
	
	0
	0
	15.000.000
	0
	0
	0

	Attivazione e manutenzione del Sistema di Gestione Ambientale
	0
	0
	0
	
	0
	0
	25.000.000
	0
	5.000.000
	40.000.000

	Costi per la realizzazione di audit ambientali
	0
	2.000.000
	15.500.000
	
	0
	0
	10.000.000
	0
	0
	0

	Costi di controllo e monitoraggio
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Monitoraggio e controllo della produzione e stoccaggio rifiuti
	
	0
	2.000.000
	
	0
	0
	3.000.000
	0
	6.000.000
	0

	Monitoraggio e controllo delle acque
	2.754.000
	0
	11.000.000
	
	0
	5.285.000
	15.000.000
	0
	18.000.000
	10.000.000

	Monitoraggio e controllo del suolo, del sottosuolo e delle falde
	0
	1.530.000
	0
	
	0
	0
	6.000.000
	0
	0
	0

	Monitoraggio e il campionamento delle emissioni atmosferiche
	20.000.000
	3.250.000
	2.000.000
	
	0
	4.200.000
	6.000.000
	0
	15.000.000
	0

	Monitoraggio e controllo del rumore
	0
	0
	4.000.000
	
	0
	3.000.000
	2.000.000
	0
	3.600.000
	5.000.000

	Costi di ricerca, sviluppo, formazione e informazione
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività di formazione in campo ambientale
	0
	0
	0
	
	0
	4.500.000
	15.000.000
	0
	0
	0

	Attività di informazione e comunicazione ambientale
	0
	0
	2.100.000
	
	0
	0
	3.000.000
	0
	0
	0

	Studi e ricerche per il miglioramento ambientale 
	0
	0
	3.750.000
	
	0
	0
	10.000.000
	0
	0
	20.000.000

	Tasse, tariffe e contributi
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tassa per lo smaltimento dei rifiuti
	48.000.000
	0
	2.800.000
	
	0
	24.297.500
	50.000.000
	0
	
	0

	Tassa per lo smaltimento in discarica
	0
	0
	0
	
	180.000.000
	54.346.800
	
	0
	
	0

	Contributi CONAI
	22.000.000
	24.019.000
	645.000
	
	0
	286.000
	
	0
	15.225.000
	0

	Tariffe per il consumo d’acqua
	0
	3.717.000
	1.305.683.000
	
	22.000.000
	0
	
	0
	34.600.000
	0

	Tariffa sulla fognatura / depurazione delle acque
	203.000.000
	0
	3.600.000
	
	1.300.000.000
	0
	300.000.000
	0
	0
	0

	Canoni di derivazione delle acque
	0
	0
	
	
	0
	3.495.000
	
	0
	120.000.000
	0

	Costi il trattamento dell’acqua di scarico
	599.000.000
	0
	
	
	0
	437.155.290
	
	218.000.000
	0
	0

	Contributi sulla pellicola di polietilene
	0
	0
	
	
	0
	0
	
	0
	0
	0

	Deposito cauzionale sui CFC
	0
	0
	
	
	0
	0
	
	0
	0
	0

	Altri costi ambientali
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Costi per spese amministrative di carattere ambientale
	
	0
	
	
	0
	3.000.000
	2.000.000
	0
	
	15.000.000

	Costi legali per cause ambientali
	
	0
	
	
	0
	0
	
	0
	
	0

	Risarcimenti a terzi per danni causati da incidenti ambientali
	
	0
	
	
	0
	0
	
	0
	
	0

	
	
	
	
	
	
	
	
	0
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	0
	
	

	Tipologia costi
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Trasporto delle materie prime in aziende
	2.600.000
	35.000.000
	408.000.000
	
	0
	0
	
	0
	
	0

	Trasporto dei prodotti intermedi in azienda
	4.200.000
	0
	0
	
	0
	0
	
	0
	
	0

	Trasporto per la distribuzione dei prodotti finiti
	2.710.000
	1.304.000.000
	150.000.000
	
	0
	366.991.719
	
	0
	1.200.000.000
	0

	Costi per il consumo di energia elettrica
	6.177.000
	276.000.000
	3.854.000.000
	
	0
	609.855.501
	
	0
	1.725.000.000
	0

	Costi per il consumo di gas metano
	7.337.000
	0
	1.474.000.000
	
	0
	3.790.230.883
	
	0
	3.711.887.000
	0

	Costi per il consumo di gasolio, benzine 
	114.000.000
	0
	8.105.000
	
	0
	183.641.000
	
	0
	0
	11.000.000

	Costi per il consumo di olio combustibile pesante
	0
	0
	
	
	0
	0
	
	0
	3.250.000.000
	41.000.000

	Costi per il consumo di olio combustibile leggero (diesel)
	0
	0
	
	
	0
	0
	
	0
	0
	0

	Costi per il consumo di vapore da rete
	0
	0
	
	
	0
	0
	
	0
	0
	0

	Costi per il consumo di liscivio esausto da cottura legno
	0
	0
	0
	
	0
	0
	
	0
	1.030.000.000
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tipologia costi aziende LUCCA
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Costo dei materiali in ingresso
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Provenienti da riciclo
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	bobina carta riciclato WS
	0
	3.942.000.000
	0
	
	
	
	
	0
	
	

	bobina carta riciclato
	0
	6.120.000.000
	0
	
	
	
	
	0
	
	

	carta da macero / macero bianco
	0
	0
	1.424.346.000
	
	0
	
	
	0
	
	

	cartaccia mista
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	4.410.000.000
	
	

	carta B10
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	
	

	carta C01
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	
	

	carta A07
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	
	

	carta C02
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	
	

	cartone D02
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	
	

	cartone D06
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	
	

	rifili di cartone
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	
	

	carta da macero
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	1.850.000.000
	

	cartone
	0
	0
	8.181.000.000
	
	0
	
	
	11.350.000.000
	
	

	ligninsulfonato
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	310.500.000
	
	

	macero bianco
	0
	0
	0
	
	
	
	
	0
	
	

	Non Provenienti da riciclo
	0
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	cartone / refili di cartone
	0
	0
	0
	
	
	
	
	
	
	

	carta
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	cellulosa
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	bobine carta pura cellulosa trattata WS
	0
	210.000.000
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	bobine carta pura cellulosa
	0
	321.000.000
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	macero bianco (si può definire come prodotto di riciclaggio?)
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	scatole
	0
	47.000.000
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	legni bianchi di latifoglia
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	1.900.000.000
	

	legno di castagno
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	7.000.000.000
	

	pianali di legno
	0
	105.000.000
	15.000.000
	
	0
	
	
	
	
	

	resine umido resistenti
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	anime di cartone
	0
	382.000.000
	0
	
	0
	
	
	2.570.000.000
	77.500.000
	

	strisce cartone
	0
	235.000.000
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	acqua ossigenata
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	amido
	282.425.000
	0
	0
	
	0
	
	
	2.133.150.000
	
	

	colla vinilica / colla
	0
	55.000.000
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	soda
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	soda caustica (NaOH)
	7.139.000
	0
	0
	
	0
	
	
	55.810.000
	
	

	etichette
	0
	108.000.000
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	polietilene
	334.989.000
	317.000.000
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	antischiuma
	159.030.000
	0
	0
	
	0
	
	
	20.000.000
	
	20.000.000

	materiale da imballo
	0
	331.000.000
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	polimero cationico
	211.200.000
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	agenti per patina monolucido
	248.665.000
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	detergente
	5.280.000
	0
	0
	
	0
	
	
	6.000.000
	
	

	agenti per distacco monolucido
	100.256.000
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	sapone
	135.731.000
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	aderente oleoso
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	distaccante
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	polimero anionico
	42.900.000
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	pancali
	0
	0
	0
	
	
	
	
	
	
	

	agenti flocculanti
	57.375.000
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	170.000.000

	antilimo
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	bisolfito di ammonio
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	530.000.000
	

	ammonio idrato
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	910.000.000
	

	carbonato di calcio
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	alluminato
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	ligninsulfonato
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	policloruro di alluminio
	51.496.000
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	prodotti per trattamento superficiale
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	reggette di acciaio
	0
	0
	1.921.000.000
	
	0
	
	
	
	12.500.000
	

	colore o inchiostro
	0
	0
	11.071.000
	
	0
	
	
	
	
	

	altri prodotti a impianto di depurazione
	0
	0
	53.700.000
	
	0
	
	
	
	
	

	paraffina
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	listelli d'ape
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	ritentivi
	20.758.000
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	antischiuma
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	ipoclorito di sodio
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	acido borico
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	antibatterico
	21.304.000
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	lastrina
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	truciolari
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	acido cloridrico (HCl)
	9.010.000
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	filo di ferro
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	film retraibile
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	acido fosforico (H3PO4)
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	solfato di rame (CuSO4)
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tipologia costi aziende Lucca
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Costo dei materiali in uscita
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	cortecce - fanghi 030103
	0
	0
	29
	
	0
	
	
	
	30
	0

	scarto pulper 030307
	0
	0
	108
	
	0
	
	310
	122
	145
	0

	rifiuti non spec. altrimenti da produzione di carta 030399
	0
	-450
	0
	
	0
	
	250
	0
	
	0

	batterie (non specificate) 160600
	0
	0
	0
	
	
	
	
	0
	
	0

	vernici 080101
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	2.400
	0

	solventi 140103
	2.190.000
	0
	0
	
	0
	
	1.000
	0
	2.400
	0

	emulsioni 130105
	0
	0
	0
	
	0
	
	310
	0
	
	0

	soluzioni acquose contenenti inchiostro 080308
	0
	0
	0
	
	0
	
	350
	0
	
	0

	imballaggi in più materiali 150106
	71.520.000
	20
	0
	
	0
	
	0
	0
	
	0

	imballaggi di metallo 150104
	0
	-100
	-100
	
	0
	
	0
	0
	
	0

	imballaggi in legno 150103
	0
	0
	0
	
	0
	
	700.000
	0
	
	0

	ferro rottami 170405
	0
	-100
	-100
	
	0
	
	
	0
	60
	0

	accumulatori al piombo 160601
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	
	0

	ceneri elettrof. 100102
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	195
	0

	soluzione di NaOH 060202
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	
	0

	soluzione di HCl 060102
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	
	0

	oli esausti 130202
	0
	0
	0
	
	0
	
	
	0
	
	0


GLI SCENARI

L’Analisi Economico Ambientale ha permesso di tracciare una mappa dei costi ambientali occulti della situazione esistente (A) e di individuare opzioni di tipo economico in grado di “risparmiare ambiente”, che conducano le imprese dei distretti e il distretto nel suo insieme verso scenari ecindustriali (E).

Il passaggio da A ad E potrà avvenire attraverso 5 strategie di progettazione:

a) chiusura dei cicli dei materiali;

b) riduzione dell’utilizzo dei materiali;

c) conservazione dell’energia;

d) riduzione delle emissioni;

e) riduzione della pericolosità.

Le strategie di progettazione , che consentono il passaggio da A ad E, potranno concretarsi in 7 strategie di sviluppo del prodotto:

· sostituzione/riduzione di materiali impiegati a “prodotto costante”

· sostituzione di processi a “prodotto costante” (tecnologie pulite)

· introduzione di “processi di trattamento a valle” a “prodotto costante”; 

· creazione di nuovi prodotti verdi;

· creazione di catene del recupero/riuso di materiali e prodotti;

· allungamento della durata di vita dei prodotti;

· ridurre la funzionalità dei prodotti (poco pertinente alla strategia di CLOSED)

Nel seguito della progettazione CLOSED, una volta redatte le schede con le “idee innovative per la simbiosi ecoindustriale”, occorrerebbe redigere schede del tipo seguente.

	Da sottrarre
	Da aggiungere
	Differenza

	
	
	

	Materiale sostituito (MS)
	Materiale innovativo (MI)
	

	Imballaggio del MS
	Imballaggio del MI
	

	Trasporto del MS
	Trasporto del MI
	

	Rifiuti produzione dovuti a MS
	Rifiuti produzione dovuti a MI
	

	Rifiuti tossici dovuti a MS
	Rifiuti tossici dovuti a MI
	

	Emissioni in aria dovute a MS
	Emissioni in aria dovute a MI
	

	Scarichi idrici dovuti a MS
	Scarichi idrici dovuti a MI
	

	Consumi d’acqua diretti dovuti a MS
	Consumi d’acqua diretti dovuti a MI
	

	Consumi energetici diretti dovuti a MS
	Consumi energetici diretti dovuti a MI
	


DEFINIZIONI PER LA CLASSIFICAZIONE DELLE SPESE AMBIENTALI E DELLE AZIONI POSITIVE

Spese ambientali

Include tutte le spese per quelle misure che hanno come scopo principale o primario la protezione dell’ambiente da qualsiasi potenziale effetto negativo; si tratta sia di misure imposte dal rispetto della legislazione che di misure volontarie.

Sono escluse quelle misure che, pur producendo effetti favorevoli sull’ambiente, hanno come scopo primario la sicurezza del posto di lavoro o dell’impresa, per motivi di salute o per motivi tecnologici.

Dominio ambientale aria
Misure relative alla prevenzione al controllo e al monitoraggio di emissioni atmosferiche.

Dominio ambientale acqua e suolo
Misure relative alla prevenzione al controllo e al monitoraggio delle emissioni di sostanze nelle acque di scarico, di raccolta e di trasporto delle acque di scarico, di protezione del suolo e delle falde dalle infiltrazioni inquinanti e di monitoraggio.  

Dominio ambientale rifiuti
Misure relative alla prevenzione al controllo e al monitoraggio dei rifiuti: vanno incluse la raccolta, lo stoccaggio, il trasporto e lo smaltimento (anche riciclaggio) dei rifiuti. Le attività di riciclaggio, se rappresentano l’attività principale commerciale di un’impresa, non vanno incluse in tale dominio.

Dominio ambientale rumore
Misure relative alla prevenzione al controllo e al monitoraggio del rumore e alla riduzione del suo livello.

Dominio ambientale “altro”
Spese per attività di auditing, di management ambientale, di informazione, di studio, di assicurazione ambientale, di protezione degli habitat, di recupero di aree inquinate, di contributi volontari ad organizzazioni no-profit

Investimenti in mezzi e tecniche individuabili e isolabili
Si tratta di quegli investimenti in impianti o strumenti individuabili e isolabili all’interno del ciclo produttivo: essendo isolabili, la spesa che si è sostenuta per il loro acquisto va considerata tutta “spesa ambientale”.

Investimenti in mezzi e tecniche integrate nei processi di produzione
Si tratta di quegli investimenti in impianti o strumenti non individuabili e isolabili ma integrati all’interno del ciclo produttivo: non essendo isolabile la parte ambientale dell’investimento, la spesa che si è sostenuta per il loro acquisto non può essere considerata “spesa ambientale”.

La spesa ambientale va ricavata per differenza tra il costo sostenuto per l’acquisizione e il costo ipotetico che si sarebbe sostenuto acquistando i medesimi mezzi senza dispositivi antinquinamento.

Spese per protezione ambientale esterna

Nelle aziende che hanno come attività principale, come propria ragione sociale, la protezione ambientale (vedi aziende nel campo dei rifiuti o della depurazione delle acque e della gestione delle reti fognarie) occorre individuare quelle spese che vengono erogate proprio per ottemperare ai compiti espressi nella propria ragione sociale

Spese per gestione ambientale interna

Nelle aziende che hanno come attività principale, come propria ragione sociale, la protezione ambientale (vedi aziende nel campo dei rifiuti o della depurazione delle acque e della gestione delle reti fognarie) occorre individuare quelle spese che non vengono erogate per ottemperare ai compiti espressi nella propria ragione sociale ma per migliorare la gestione ambientale interna. Ad esempio andranno classificate in tal modo le spese di un’azienda del settore rifiuti erogate per raccogliere in modo differenziato i toner o la carta utilizzata nei propri uffici o per riciclare i contenitori in vetroresina o per l’acquisto di lampadine a basso consumo energetico.

Spese per misurazione e controllo

Spese per controllo, monitoraggio e di laboratorio

Spese per prevenzione dell’inquinamento

Spese per misure atte a prevenire il formarsi della sostanza inquinante: si tratta di spese per attività di modifica del processo produttivo che consente di ridurre od eliminare i livelli di emissione a parità di prodotti utilizzati (tecnologie pulite) o di utilizzare prodotti meno inquinanti (prodotti puliti)

Spese per trattamento e riduzione delle emissioni inquinanti

Spese per misure di riduzione della sostanza inquinante dopo che è stata prodotta e prima che sia emessa e raggiunga il corpo ricettore

Spese per riduzione del livello di inquinamento esistente

Spese per misure di riduzione del livello di inquinamento, una volta che le sostanze inquinanti hanno già raggiunto il corpo ricettore

Azioni positive ambientali

Si tratta di quelle azioni, rimesse alla capacità di iniziativa (volontaria) delle imprese e delle parti sociali, e che non rispondono al rispetto di obblighi di legge, finalizzate all’obiettivo di migliorare l’ambiente e di ridurre gli impatti ambientali.
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